ISTORIA 
E DIMOSTRAZIONI 


INTORNO ALLE MACCHIE SOLARI 
E LORO ACCIDENTI 
COMPRESE INTRE LETTERE SCRITTE 
ALL'ILLVSTRISSIMO SIGNOR 
MARCO VELSERI LINCEO 


1р. MV MVIRO DAVGVSTA 
CONSIGLIERO DI SVA MAESTA CESAREA 


DAL SIGNOR 


GALILEO GALILEI LINCEO 


Nobil Fiorentino, Filofofo,e Matematico Primario del Serenifs. 
D.COSIMO II. GRAN DVCA DI TOSCANA. 


IN ROMA, Appreffo Giacomo Mafcardi. MDCXIIL 
CON LICENZA DE SVPERIORI. 


HODAM НТА C | 
Imprimatur з, fi videbitur Reuerendif. РМ 55 m Palati Ара), 
Cefar Fidelis Vicefgerens. 
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illuftris & Excelléntifè.DiGatilci de Galileis ad Illuftrifsimum D. 
Marcum Velferum Augufta Vind.Duumuirum PrefeGum (criptas 
diligenter vidi, quas cum nihil, quod facri Indicis regulis repu- 
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-ALL'UELWSITRISS'*SLIGS.. 
IL.SIG. FILIPPO 
SALVIATIULINCEO. 77 
у RA гачећо done äl Pubblicodegli Studio- 
I | де наго per giudiziode Sig! Lincei; & 


= eflendone io per mia particolar cura l'Ap- 
ES portatore ; confiderai douere dalle:condi- 


eg] zioni di quello eleggere à chi prima,e par- 
'ticolarmenre haueuio:a prefentarlo. Onde riuolgendo me- 
«со: come а trattó: dalla «piti nobile е viua luce del Cielo, 
‘per filofofica орга, e matematica diligenza del Dotriffimò 
Sig: Galilei; che con tali parti celefti tanto adorna la fua» 
Раша: rifguardando illuogo;l'occafione;& altre fie qua- 
ditadi; &capparendomi fempsré: piu degno;e nobile t patini, 


c cónüeniente,e neceflario d'arrecarlo à V. $:Hluftrifnea 
tutta la Repubblicade Filofofi.auánti à lei preferitarlo.De- 
цопо füblimi,e.Cclefli Oggetti à Perfonagei eminenti; с 
difourana nobiltà dedicaríi: e:chi non sà gliormamenti;lo 
fplendore;lé grandezze della аЬ: Саба) cintan: 
tbyeitanti.Supgettidparfe;in lei ancor cumülate rilucono ? 
Izopre dbyirtu; є dottrina 4/5 amarori;e feguacidi-quella 
conuengono:: inle l'ifteffa унти raccolta:delle piti fcelte» 
Matematiche , € della: miglior Eilofofia le là fatto tal par 
tejche mancandole cagioni:dindidiarn alii; molte altrui 
пе porge d'eflèriiniidiata;é tinto più deedaciaferino ef 
{егло ammirata,e lodata, quanto di tali intelligenze е rara 
ne'fuoi pari lefempio. L'Illuftrifs. Sig. Velferi fornitiflima 
d’ogni fcienza e virtù , come quelloiché'ben la conofte & 
ama prenderà eontentojpartigolare , che à lei dau anti co- 
ККА ЫБ мощ] 2 noica- 
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nofcano , e godano li Stiidiofi, i palefamenti , ch'ei gl'hè 
fatt'hauere:Contentiffimo veggo il Sig.Galilei, che quefta 
fua Орға a.Cercatori del vero inuiata prenda così buon, 
Porto.E che;merauiglia п'є s'oltre ilconofcimento де me- 
riti, il legame dell'amicizia,col quale egli Гата, ammira, 
& oflerua; Ја Lince; [а Patria; Га аша Compagnia, li coti- 
giungono infieme? La nobil’ Città di Fiorenza fertile tan- 
to di virtuofi ingegni, ricettacolo infigne di dottrina , che 
- fempre іп ogni vittù hà fiorito, е fiorifce; ben’ ragion'era, 
che de proprij frutti;e de fuoi {coprimenti prima оцай, 
e godeffe . anzi-erano quefti prodotti лее Ма di 
V.S; Illuftrifs. delle Selue luogo ameniflimo; mentre feco 
l'Autore dimoraua , e feco godeua de Celefti Spettacoli: 
ond'effà vihaueua fopra perció ragioni particolari. Venen- 
do poi da'SS;Lincei beniffimo conueniua indirizzarfià. Ki 
frà loro tanto ftimata, & offeruata , facendofi ancó quefto 
con tanta loro fòdisfazione. Effendo per lo comune de Let- 
terati poftrin yinin ottimo luogo auanti à lei v'apparifce, 
che non folo d'alto ingegno, affiduo ftudio,particolar dot- 
trina frè quelli rifplendé; засоп heroica magnificenza li 
fauorifce; li proregeeslifolleua; promouendo fempre opre 
di vera vital. Finalmente fe per ıl mio vffizio tagioneuo- 
lé‘era;ch’in quefto dono io haueffi qualche parte grande. 
mente godo valermene ; porgendolo à. үп tanto mio Si- 
nore;Comparifce dunque da me donarole, e dedicatolé à 
Fe pubblicoauanti à V.S.THluftrifs-ficuro d'effer'accetto; 
Pregola, che'gradifea'ancò l'affertoycol quale gli frporge, 
Et me Је raccomando in grazia p Di Roma li г 3.74і Gen 
nato 1613. "HIT Lok | 
DiV.S. Шеф иман это, бу з cab 
BD Di ROLO 9152504 eu bio [пот oo 
Р Angelo de Filijs Line. 


ANGELO DE FILIIS LINCEO: 
Al Lettore; + “mh i 


SE inqueffa gran machina dell Vninerfosi 

Gelefti corpi per la propria natura .Jono-trè 

zu. tutti gl altri nobilifimi; doura Jenz' Alium.) 

N dubbio principalifima ancorase degna d He 

voici intelletti en la conteplatio- 

f ne sntorno ad effi; e dinòn poca gloria degni. 

59 quelli, cbe.queffa ageuolano & arriccbifcos 

mU giouando-tanto in cosi ardue у е remore 

materie l innata anidità; c'habbiamo tutti di conoftere. Per laguax 
lee mentre gl Hiflorici dell inferior natura jch à nostri piedi fog s 
giace qualche parto di quella nö più veduto, fafi Pianta, A те 
èdefarme Zoofito ci palefano; tanto piacere ne\prendiamose täto:del 
ritrouaméto gli lodiamo;quanto douremo godere effendoci apprefen-.. 
tati nuoui lumi nella fuperior natura dell altiffimio Gielo ye le faccie 
de i più nobili feoperte,che per prima velaten apparivano? Ө хау? 
faremo tenuti à lor fagacize diligenti vitrouatorize quante lodi elie. 
пе doueremo vendere? Ecco dunque à-gl'intellettiyche il wero Studio 
Jamente à i nofiri tempi ricercano;grandeye Celeffe materia’; e done 
nel Cielo con Hevculee colonne chitifosterminato era il campo è Cera 
eatori;ne dai primi Affronomi in диду altro di più era Stato veda: 
tosche le Stelle е vicine al Polo auffraleye-queffe mercè dellenis 
не nauigationi,e qualche accidente nell altre fore wanamente offers 
tató; bora рій oltre penetrando` il Signor Galilei у пиона“ copia d$ 
Jplendenti corpi» & altri afoff mifferij della natura colash vi feio: 
pre з e questo fegue fotto l'ombra‘; є felici aufpicy del Sereniffimo 
D.Cofimv Gran Duca di Тојсапа sche per propria virtù, є man. 
guificneza, & ad imitazione de i Gran Lorenzi, ё Соб, & altri 
Herot della Regia Famiglia» de Medicifuoi Aui y veri Mecenati 
delle noffrali ; e pevegrine lettere 5 nom ceßa mai di fauorir le fciena 
ze, e procurare à pubblico vtile ogni maggiore accrefcimentoyetllu- 
Jramento di quelle . Moftraci dunque il Signor Galileo , inmumes 
rabili (quadre di Stelle fee , [parfe per tutt il Віктатепіотойе 5, 
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nella Саја molte nelle nebulofe , che per prima erano offufiate , 
& indiftinte; ritrova la Regia compagnia di Gioue de quattro pia- 
neti Medicei: fcorge la Luna di montuofa, e variafuperficie;e tutto 
quefto nel fuo Auuifo Affronomico à ciafcbeduno palefa, e comunica. 
Nemafce fubito flüßere.agnialira соја afpettandoft sche fimil nouitè 
nel Cielo. Pin.altre,fegnendo l'imprefa, feuopre la nuoua T riforme 
V epere.emula della Luna; раба а tardo, elontano Saturno, e da. 
due Stelle accompagnato triplice-ce lo moftra . auuifa ciò à primi 
Matematici d; Europa ) € il tutto comparole notifica у e per leuar con 
l'efperienza:fiefal’incredibilità. cbe fempre le cofe inafpettate з є 
marduigliofe fuole dccampagnare,dimoftra дсіг/Сипо in fatti la, 
via.da vedere il tutto gaderesà fuo modotfapradetti fooprimenti; 
nè ciò f. іп un luago falò, ma inPadoua'ia Fiorenza, O+ poi пен ~ 
беја: Кота дайе da Dotti con uiuer/al confenfo vègona riceutiti, 
e.con fua gni lode nelle più publiche,e famofe cattedre/piegati. Oltre 
сід топ prima fi parte di Roma » ch'egli non pur con parole hauer 
Sooperto il Sole macchiato ов ascennasma con l'effetto. fteffolo-dimo-: 
feae ne ја aljeruane le macchie in piu d vn luoga,come.tn particola= 
xe gel Giardino Quirinale dell'IMuftrifs.Sig.Cardinal ‘Bandini,pre 
Rite:e/Jo Sig- Card, «an di RI Mofie, Corfini,Dini, Abbate Gaual- 
canti, Signor Giulio Strozzi Фу altri. Signori « E come che A fiarga 
effer à Ini folo viferuato > uon falamente li Celefti fcoprimeuii infieme 
col mezo del confeguivgli з mà di рій il penetrar сов. gl'occhi della» 
mente tutta quella fotenzanche:d' efsibauenfi puote у баня con» 
vpiuet[al.de/idería afpettando ihparer Jfuoetrea di tft macchierss, 
quaudo finalmente,» s'intefe da ignari Lincei bauer lui di tal mas 
teria pienamente јего im alcuna lettera all'IUuftrifsimo e Dottifa 
Jnd Sigaar Kelferi-pritiatamente inuiase'y quali hauutese vifta, 
cbe con ua lunga ferie d'offeruazioni il compimento dell imprefas 
Secondo il défidetio pray ске non fufe da permet- 
terè in alcun mode ched efes delle Solavicontemplationi non pateffe 
oiafouno,a fua voglia fodisfar/f з ma chi\domeffere:perciò di priuate, 


pubbliche divenire пете, conlepropoftedel Sig. Ке ойл Appréfà. 


ід ростити svoleres diedi (conforme è quellö з chela mia particolar 

cura vicerca ordine, accio ufciffera їй luce; giudicando deuano effet 

gradite da tutti gli Studia; da tutti dica, fe perà qualche imporiu» 
Aii ^ fà NA.» 
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на pafsione ad alcuni particolari non le vende difiare,quali sò per 
pretenfioni , ch'haueffero circa il ritrouamento di effe macchiesò per 
defiderio,che Й giudizi loro з & opinioni intorno alle medefime re- 
Jiaf[era in piede» è pure perche tal пошта, e loro confequenze troppo 
perturbino,molte у e molto grandi. concluffoni nella dottrina da lora 
Jin qui tenuta per faldifsima; farfe non riceueram con candide2.2a. 
di mente ciò che dal fincerifitmo affetto del Signor Galilei , е puro 
defiderioye fiudio della verità è deriuato : та la Jodisfattione di 
quefti (Je alcuno ve n'è )non deue talmète effer'riguardata;ne meno 
da efst» che per loro particolar'intereffe, fi deuano occultare quegli 
effetti veri ye fenfati, che per aggrandimento delle fcienze ere y е 
reali liftefJa Natura và palefando w è quelli рої у che pretendeffero 
anteriorità nelle offeruazioni di tali macchie з поп fi nega il pater’ 
loro baucrle offeruate fenza auuifo precedente del Signor Galilei у 
com'è anco manifefto Вашето ef preuenuto nel farle publiche con 
le Stampe;mà è anco altrettanto, д più chiaro à moltifsimi bauerne 
il Signor Galilei molto guanti, che ferittura alcuna veniffe in luce 
data priuata contezza qui in Roma, & in particolare у come di fos 
pra bó detto nel Giardino Quirinale Г Aprile dell'anno 1611, e.» 
molti mefi inanzi ad amici fuoi privatamente in Fioreazas doué. 5; 
che le prime foritture,che di altri fi feno vedute cbe fono quelle del 
Pinto Apelle non hanno più antiche offeruazioni,che dell'Ottobre del 
medefimo anno 1611. Веји per tanto moto à ciaftuno, effe vera» 
mente particolare determinazione,ch'in vn folo foggetto cafchi nella 
nofira etàynà folo il Celefte fo del T elefcopia,ma anco gli fooprimeti, 
e offerud zioni di tante nouità nelle Stellese corpi fuperiori. ne сід fè 
afcriua.s come alcuni pur tenkauo per diminuir forfe la gloria де = 
Autores à femplice cafo, è fortuna: poiche da loro ficfii rimangona 
quefti tali conuinti, e eondannati, effeudo ftati quelli, che per lungo 
tépo negarono,e fi rifero de primi fcoprimenti del Signor Galilei; mà 
Je dopo L'efferne [tati auuifati fiettero tanto tempo prime, che чена 
Дот certezza delle Stelle Mediceese dell altre nuoue offeruazioni, 
come potran eglino non confe/Jare, che per quanto dipende dalla-pof- 
fibilità loro,le medefime cofe fariano perpetuamente rimafie occulte? 
non deuono dunque chiamarfi accidenti fortuiti,ò cafuali , le gratie 
particolari , che vengono di fapra » fe già поп voleffimo riputar tali 
anco 


4. 
anco l'eccellenza d'ingegno, lafaldezza di giudizio з la per/picatitè 
del difcorfo, l'integrità di mente, la nobiltà dell'animo, & infomma 
tutte l'altre doti , che per natura; 0 per gratia Diuina ci vengono 
concedute . Hora fe il Signor Galilei per la firana novità de fuoi 
trouati,e Stato per non breue tempo foggetto del morfo di moltiycome 
per tante. feritture oppoffogli у ripiene ‘la maggior parte più di afe 
fetto alterato у che di fondata dottrinaye falde ragioni fi јеотре_ 5 
non deuono mentre di giorno in giorno fi và maggiormente fcopren- 
do, поп bauerci egli proposta cofa; che vera non fiacontenderfegli 
quelle lodi, che giufto, & honorato prezzofogliono, e deuono effeve , 
diff utili, & honefte fatiche . E tu difereto Lettore so ben у cbe go- 
dendoti (Jua mercè ) И difcoperto Cielo,di nuovi giri,e fplendori ara 
ricchito; e contemplandoci à tua voglia Vi Steffò Sole non men-, chez 
gl altri chiari oggetti,glie ne farai gratiffimo з e maffime fe attenta= 
mente andrai confiderando con qual maniera у e fermezza di ra- 
gioni (nelle quali il cafoparte alcuna baucr'nò puote ) venga il tutto 
trattato у e Stabilito . efe in priuate lettere у che ben che feritte è 
Perfone di eminente dottrina, pur fi fcriuono in vua соја di penna, 
troui tal faldezza di dimoffrazioni, tanto più deui регате di veder 
Viffeffe materie, e molte altre аррте]]о ne particolari Trattati del 
medefimo Autore più perfettamente fpiegate. Нога per tuo diletto у 
& оте fi fanno à te publiche queSte lettere . Gl inuidiye detrattori 
s aftenghino pur da tal letturaynon fendo fcritte per loro; anzi effen- 
do dall Autore inuiate privatamente а un folo , dotato di molta in- 
telligenza у e di mente fincera ; non deuo io con fuo pregiudizio in- 
uiarle à perfone contrariamente qualificate ; non però s'a/pettas 
talmente il tuo fauore , Фу» applaufo'; che fi ricufino le tue cenfure. > у 
е contradizioni in quelle cofe > che dubbie, e non ben confermate ti 
appari/fero г anzi ti rendo certo , che al Signor Galilei non meno le 
correzzioni , che le lodi , non meno le contradi от „che КА А 

Saranno fempre care г anzi tanto più quelle, che quefli,quanto,quel- 
le nuoua (cienza poffono arrecargli , e quefti la già guadagnata fe- 
lamente confermargli. V iui felice. 5 
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Simpliciarij Pontificij ; ac Botanicam in Vrbe . 
pwe profitentis, Є, 


Wi ! 4 * D: w паї 
N ON tibi Рафа opus. efi GALILEE. aene 
eAd Solem pennis Sole tepente садит .o 


Nec Ganymedaa veheris füper айға Р olacriz 
Imbelles pueros bac moio por mè «Иш nia 


«АЯ сев LTNCI, peneirent jue menia ‘Cal; > Ж 


Lumina preclarum contulit i ingenium. Xd 
Queis noua demonstras. ін фата, РК І M 4 $ _Офтра. 
eAtque fübe[fe nouas Sole das M. 4 6 Е L 4 Sara 
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DI FRANCE SIC 0757 ELLV Та | 
LEN CEO. м; 
Ou GALILEO; ші pregi bor sì ? poffenti', 
Che da la face del notturno bore , 
Эрди per Jegeio di sua gloria fure > 
Ben cesto Olimpiad bonorarti intenti. 
E qualbor co fuoi vetri идите] ud > 
Sinchinan l'alte Sere tuo faure à. ad 
E per fera vie Di chiaro, il fuo valore э 
Na PS à mille sè à mille Orbi lucenti bi 
L apportator del giorno anc сі comparte | 
Prodigo й lame a te schil ferai intanto u 
Del fac be} дый à lè plè chiara parte." 
Cosi di macchie aSperfo il puro manto | 
Tu primier ce l'additi ; e con tal'arte , 


Fregi d'immortal luce il tuo gran vanto . 
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E D IAsgliHumaniintelletti da douero:fanno forza al 
Ур Cielo; ei piügagliardi 2 vanno: acquiftando . 
ji V.S:éftaroiliprimoallafcalata,:e пе hà riportato 
;-Jazcorona Моагаїс! Нога: Їсуапло dietro altri con 
tanto maggiorcoraggio ; quanto рій conofcono; 
che farebbe viltà efprefla non-fecondarsi felice  & onorata im- 
prefa;poiche lei ha:rotto.il ghiaccio.vna.volta:. Veda а ciò.che 
fi éarrifchiato queftomio amico; & Те а let поп riufcirà cofas 
totalmente nuoua, come credo, fpero però; che le farà di робо, 
vedendo;:che ancora da; queta banda de топи поп тапса chi 
vada dietro alle fue pedate. La mi faccia gratia in propofito di 
quefte macchie folarij di dirmene liberamente il fuo:parere › fe 
la giudica tali materie Пе, о altro, doue crede fiano fituate , 
equal fia illor. moto, Bacio à V. S; Іс папі con annuntio di 
felice capo di-Anno , е la prego у спе vicendo le fue offeruazio- 
ni noue-non laíci di farmene parte.» Di Augufta à 6. di Gen- 

naio 161250 52. md ario» вого 


Di V.S.molto Illuftre,& Eccellentifs. 


Seruitore affettionatiffimo 


Marco V elferi . 


PRIMA 


Intende 
d'Apelle 
le cui pri 
me lettere 
cà диеЙз 
le máda. 
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Pi RI EMA SLIE TIT ERSA 
Del Sig. Galileo Galilei alSigMarco Veli cifca 
le macchie folars\tà rifpofla della precedente . 


ILLVSTRISSXOSIGTE PADRONICOL.M 


TI L LA cortefe lettera:di V:S: IHlüftfiffima fcritta- 
j| mi tre шей fà rendó rarda rifpotta:, effendo (tato 

quafi neceffitato à vfare tanto filenzio da varij ac- 
Vj cidenti з & in particalare:dàivnaAonga indifpofi: 
> © 005 zioney 9 per meglio dite dalunghe) є molte indi: 
(робот Ле quali vierándomi tutti'el'altrieffevcizij , б occus 
рагіопітші toglieuano:principalmenté di potere {criuere’, ficos 
me anco in gran parte medo leuano al prefente; pure non tinto 
tigidamente,che io non pofla almeno rifpondere ad alcuna del» 
le lettere degl Amici;, re Padroni; «delle quali:milrittoiro поо: 
piccioL numero; che tutte afpettana прова: Hò:anca tacióto 
sit Ja fperanza:di: potéce dan qüalche:fatisfazione alla:dománda 
di V.S. intorno alle macchie folará 5 fopra sit quale:iargdmehte 
ella miha mandato quei-breui difdor(i del &nto Аребе та lay 
difficoltàidella materia: čl non-haüeré io росі ко: far molte об 
feruazioni continuate; mi hanno:teriüto ye tengono ancora fo» 
fpefo у &irrefoluto: &à me conuienelandare:tanto piti'cauto з 
€ circonfpetto' nel pronunziáre novità alcuna; che à molti altri 
quanto che le cofeofferuáte di muouo:,ve Јопапе:да і commis 
ni , € popolari pareri , le quali come ben sà V. S. fono ftate tus 
multuofamente negate, & impugnate › mi mettono in neceffità 
di douere afcondere з ге tacere quali voglia: nuova concerto, 
fin che io non nehabbia dimoftrazione più che certa; е palpa- 
bile, perche да gl'inimici delle nouitd,il numero de i quali è in- 
finito, ogni errore, ancorche veniale , mi farebbe afcritto a fal- 
lo сарпа то, già che è inualfo Ру, che meglio fia errar 
con Гутшенаје „ clie effer fingolare nel rettamente difcorrere ; 
aggiugnefi che io mi contento più prefto di effer ’vitimo à pro- 
durre qualche concetto vero, che preuenir gl'altri, per dower 


poi 


Det: Sig. баш Сай. 23 
рої difdirmi nelle cofe commaggior fretta p e:conimindt соп» 
derazioneprófferite ч Quefti rifpetti:miBannó: ref lentoiin ri 
fpondéralle domande di V.S; Шийта; etuttauia mi fannó 
timido'in produtre:altro ché qualche propofizion negatiua, pa» 
rébdomidi faper.piirto(to. quello зосһе leimacchje.folari non.» 
fonoychequello; che ellenó veramente fiatio;& eflendomi mol» 
to piti difficile iktrobaril его, che:conuiücere il falfo. Ма 
per:farisfare almeno;in parte al:defiderió di №: 5: anderò сова - 
derando quelle cofej:che mi paióno:dégue di elér anverite» 
nelle treletter&del по A pelle già спе На cosi сотапда & 
che in quelle fi contiene cid: che fin qui ё ftato immaginato per 
defihire circa Téffenza;il luogo; & ibmouimentodi effe macchie. 
int Biprima cheeffefianocofe redli ое nontempliciv apparenze 5 
o illufiohi де "осећао у 6 de калфа: hom hà dubbio alcüno , 
come ben dimoftra l'amico di! V, Sunella prima lettera; & io le 
ho offeruate:da 18: :mefrin quà: Бапепаоіє fatte vedere à di- 
üerfi miei inerinfeci , зе pur Lannopaffato! appurito: in цией 
tempi léfecicofferuare in Коша тој  Ргејан & altri Signori, 
E vero àncora'che non reftanofiffe-nelicorpofolare + та арра» 
rifcono muouerfi in relazion di effo-; 82 апсо аі mouimenti ге» 
golari, come ilmedefimo autore ha notato nella теде та lete 
tera: è ben verorche à теграге che того: fia verfo Ie: parti 
contrarie Jigaelleche Га pelléaflerifce, cio’ ida Occidente ver, 
fo Oriente declinando da Mezzogiorrio in Settenttione, e non 
da Orienteverfo; Occidente; edai Borea verfo Mezzogiorno; il 
che'anco nell'offeruazisni:defcritte da lui medemo 5 le quali in 
quefto confrontano con le mie ; e cor quante io ne БО vedute з 
di altri ; affai chiaramente fi {corge; doue fi veggon le macchie 
offeruate nel tramontar del Sole mutarfi di fera: іп (ега defcen- 
dendo dalle patti fuperiori del Sole verfo le inferiori; e quelle.» 
della mattina afcendendo dalle inferiori verfo le fuperiori ; fco- 
prendofi nel primo apparire nelle parti рій auftrali del corpo 
folare; & occultandofi; e feparandofi da quello nelle patti. più 
Boreali defcriuendo in fomma nella faccia del Sole linee per 
quel verfo ‘appuato che fariano Venere, 9 Mercurio, quando 
‘nel paflar око! Sole;s'interponeffero trà quello el occhio no- 

; B a ftro; 
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ftro; ibniouimento dunquexdele:macchie rif ренфта Sóleiap- 
par fimile à quello dilVenéresitidi Мегсипо де gl'alrri-pia- 
neti ancora intorno ‘al médefimo Soleil qual того Є да Ропеп» 
са Leuante; e pér l'obliquitidell'Orizoriteci fembra declina- 
те da MezzogiornainiSettentrione: Зе Apelle non fupponeffe; 
che le macchie girafferò intorno:al 5016} mà che-folamente gli 
palfaffero {otro 378 vero:che^il moro/loro:douetia chiamarfi da 
Teuanté à ponetità; imè fappohbendo cheiquelle!gli:defcrinino 
intorno cerchij; & che hora gli fiano fuperiori; Jiórarinferiori з 

tali‘renoluzioni» deuond: chiamarfi Чапе! да Occidente vérfo 
Oriente , percheper tal verfo fiimuouonoiquando: fono nella: у 
parte fuperiore de око’ сено. ftabilitó che:hà l'autore; che 
Je macchie vedure non fono. illaioni:dell'acchialé з sò. diffetti 
- де оссћео cerca: divdererminare in &niuesfale qualche cofas 
сігса й ЈаовоЛого ; твоћтапао, clie пой (ойо nein aria » пе пеј 
corpo folarex Quatro а рг пода maáritanza di pàrallaffe'hota: 
bile тойга di'concludét neceflatiamente ‚le macchie non effer 

nell’aria,ciòè Vicineallai Terra‘dentrö à quello fpazioscheicom- 
munemente fi.áffegga all'elemento dell Aria ;-Mà:che lenon 4 

poffin' effer nel corpo folare поп mi рагсоп intera neceffità. di- 
moftrato, perche il direscome:egli mette nella prima ragions» 
nor effer credibile che riéEcorpo folarefiand-macchie ófcure:., 

effendo egli lücidiffimo noti conclüde, pérche-ibtanté douiamo 

noi dargli titolo di puriffimo; educidifimoin «quarita nori fono 

in Ini are vedute tenebre inipuritàialcun;oma;quandoxci fi 
moltraffe in parte impuro ; e macchiato ; perclienóndonerenio 
noi chiamarlo e macolaro sie non puro ? i nomi; e gl'attributi 
fi deuono accomodare all'effenza dellecofe у enon l'effenza à i 
поті; perche prima furon le собе, е роб топом: La feconda,» 
таріопе concluderebbe'heceflariamientei; quando: tali-magchie 
fuffero permanenti; & immutabili ; mà di quefta parlerò: più di 
dorto (Quello che vieri da Apelle in quefto luogo detto ‚icio, 

che de macchie'apparenti nel Solefiano molto più negre di 
quelle che mai fi fiano vedute nella Luna , credo.che afloluta- 
mente fia falfo ; anzi (timo, che le macchie vedute:nel Sole fia- 
ао non.falamente meno ofcure delle macchie ténebrofe у D" 

nella 
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nella Luna б féorgonov, па chee fianomon meno hicidé delle Le mac- 
piüduminofe рани ден а Luna su quand'anchedilSole: pitrdiret» i /то 
taniente Шата; ie la:ragióhe у che à viò creder m'induce è lucide che 
tale : Venerenel.fuo.eforto vefpertino,ancorche ella fia di cos А еи 
si graniiplendontipiena поп fi fcotge fe non poiche per шо ul, Lu- 
tigradi loritana dab Solonemaffime fe-amendue farannoselenati 74. 
dall'Oriente: erciò auuieneper eflerile parti-dell'etereu circon+ 
füíe intorno al Sole non meno rifplendénti dell'ifteffa Venere.» 
«dalschefipuöärguire; che fenot póteffimo: por la Lina accam- 
ito а! боје репа да dell'iteffa luce, che ella:hà nel plenilunio; 
ella. veramente reftetebbe inüifibile-come quella che verrias 
£ollocata!in vn campo:non meno fplendentevechiaro della ма 
propria£iccia. Нога pongafi mente quando'col Telefcopio), ....... 
cioè con, Госса іс; rimiriamoil-lucidiffimo difco folate; quan» 
to jequanto egli ci appar рій (репа! до де campo ; che lo cir» 
conda » & in oltre paragoniamola negtezza delle: macchie Ю- 
Ізгі; 51 conda luce де вео Sole; соте con;l'ofcurità del 
l'ambiente contiguo у є trouaremo рег упо}: esper altiro pas 
тавопе поп effer le macchie del Sole più ofcure del: campo си» 
confufo ; fe dunque l'ofcurità delle macchie folari nori € mags 
“gior di quella del campo , che circonda il medefimo Sole; с fe 
di рій lofpletidor della Luna: refterebbe: impercettibile nelas 
chiarezza del medefimo: ambientet adunqué per neceflarias 
confequenza fi conclude, le macchie (об поп:ейег punto'men 
chiare delle parti piu'{plendide della Luna: ibenche fitüate nel 
fulgidiffimo cäpo.del difco folare ch (i moftrinoténebrofe, е пез 
rese fe effe поп cedono di chiarezza alle più luminofe parti del- 
Ја Luna; quali faranno elleno in comparazione delle più ofcure 
macchie di effa Luna è с maffime fe noi voleffimo intender dels 
Je macchie tenebrofe cagionate dalle proiezzioni:dell'ombre.5 
delle montuofira lunari, Је диап comparazione delle: parti 
illuminate non fono manco nere che l'inchioftro rifpetto à que- 
fta carta. E quefto voglio che fia detto non тапгогрег contra- 5, ;, 
dire ad Apelle, quanto per moftrare, come non è neceffario delle mac 
рог la materia di effe macchie molto opaca е дета ; quale fi ki nu 
deue ragioneuolmente ftimare che fia quella: della Luna, sa. 

de 
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de gl'altri pianeti „та vna denfità , & opacità fimiledquellaz, 
di vna. nugola èl baftante nell'interporfi trà'l Sole} етюі Діви 
vna tale ofcuritè ; enegrezza Quanto poi à quello сће ГА» 


‚ pelle in quefto luogo accenna » є che più diffufamente: tratta. 


Venere 
Cornuta 
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nella fecenda epiftola'»`cioè di potericon quella ftrada venir іп 
certezza; fe Venete;e:Mercurio faccino!le loro reuoluzioni {о 
to; д purintorne.al Sole, lomi fonoalquanto marauigliato!che 
noniglifia:peruenutoall'oretchie;è»fe pur gl'éperuenato.,che 
einon habbia!fattoxcapitale де mezzo efquifitiffimo-fenfatoje 
clie frequentementé potrà víarfi;fcoperto da те ачаб due anni 
Íono;'e communicato à tanti che hormáai firto notorio egue- 
fto è che Vencre:và mutando le:figure nell’iteffo modo'che lag 
Luna, & in quefti tempi potrà A pelle offeruarla col Telefcopio 
€la vedrà di figura perfetta circolare e molto piccola, fe bene 
affai minore fi vedeua пе fuo eforto vefpertinos porrà poi fe- 
guitarcdi offetuarIa ;-& la védrà intorno аНа fua: таб пала» 
greflione in figura dimezzo cerchio ; dalla qual figura ella paf- 
ferà allà forma falcata affotigliandofi pian piano fecondo che.» 
ella fi anderà auuicinando al Sole; intorno alla сар congiunzio- 
ne fi vedrà cosi fottile come Іа Luna di due; tre giórni ; € las 
grandezza del fuo vifibil cerchio farà inguifa accrefcinta', che 
ben fi conofcerà l'apparente fuo diametro:nell'efforto: Vefper- 
tino effer meno che la fefta. parte di quello; che fi moftrerà net- 
Foccultatione mattutiria;ó eforto vefpertino,& in confequenza 
il fuo difco apparir quafi 4o. volte maggiore іп queta pofitu- 
ra, cheinquella;: le quali cofe пон lafcieranno luogo àd alcu- 
no di dubitare qual ба la reuoluzione di Venere ma con affo- 
luta neceffità cóchiuderanno conforme alle pofizioni de i Pita- 
gorici, e del Copernico ; il fuo reuolgimento effer intorno al 
Sole; intorno al quale come centro delle lor reuoluzioni fi тар» 
girano tutti gl'altri pianeti. Non occorre dunque:afpettar con- 
giunzioni corporali per accertarfi di così manifeta:coclufione, 
ne produr ragioni fogette à qualche rifpofta, benché debole per 
guadagnarfi l'affenfo di quelli, la cui Filofofia viene ftranamé- 
te perturbata da quefta nuoua conftituzion dell'vniuerfo , per- 
che loro, quand'altro non gli ftringefle , diranno, che Venere о 
( rifplenda 
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rifplenda per fe Rella „ 0 fia di fuftanza perietrabile da-i raggi 
folati , fi che ella venga illüftrata non folamente fecondo Ја fu- 
perfitie, mA fecondo.tutta:la profondità апсога з e/tanto spiù 
animofamente potrannd farfi fcudo, di дпеба гроба quanto 
noníono mancati 'Filofofi- e Matematici che Hanno; creduto 
cosi e quefto fia detto con. pace d’Apelle; chéferiuealtramen 
te ,'& al Copernico medefimo conuien ammettere: соте poffi- 
bile, anzi риє come neceffaria у vna delle dette:pofizioni ; non 
hauendo egli- potuto render |ragione inquab guifa Venere; 
quando e. (око бое попи mokri. cornicolata ; e veramente 
altroinom poteua dirfi auantiiche ak Telefcopio: veniffe à farci 
vedere, come ella è veramente per fe fteffa tenebrofa сотеја 
Lunae che come quella;và-mutando figure? Mè iooltreà сій 
poflo,muoger gran dubbio.nell'inquifizione d'Apelle у mentre 
egli. nella congiunzione, prefa da lui cerca di veder Venere nel 
difco delSole , fupponendo:che veder vi fi dourebbe in guifa:, 
d'vna;macchia allai maggiore d'alcuna delle vedute » effende-il 
Гао yifibil diametro minuti tre, & in confequenza la fua fuper- 
ficie piu. di. vnaidelle centotrerita parti «di quelle del. Sole а mà 


ciò con fua. pace non e vero,& il vifibilidiameétrodi Venere поп Kenere 


era all'hora пе anco la fefta parte di vn minuto., & la ла fuper- ра 
ficie era minore di vna delle, quaranta mila! parti della fuperfi- to at Sole. 
cie:del Sole , ficome іо sò per fenfata efperienza ,; & à fuo tem- 
po farò manifefto ad ogn'vno ; vegga dunque V.S.gran campo; 
che fi lafcerebbe a; coloro,che voleffero pur con Tolomeo rite- 
ner Venere fotto il Sole , i quali potrebbon direche in vano fi 
сегсайе di veder vn fi picciol neo nell'immenfa, € lucidiffima., 
faccia di quello.E finalmente aggiongo,che tale efperienza non 
conuincerà neceffariamente quelli che negaffero la reuoluzione 
di Venere intorno al Sole, perche potrebbon fempre ritirarfi à 
dire che lei foffe {fuperior al Sole, fortificandofi appreffo con 
l'àutorità di Ariftotele , che tale Ја ftimo:, non bafta dunque» 
che Apelle moftri, che Venere nelle corporali congiunzioni 
mattutine non pafla fotto'l Sole , fe egli non moftraffe ancora , 
come nelle congiunzioni velpertine ella gli paffaffe fotto, ma 
tali congiunzioni velpertine ‚che fiano però corporali fi fanno 
rariffime 
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rariffime volte ; & à noi non'fuccederà il potetne vèderevadun= 
que l'argumento d'Apelle è mancheuole perconcluder ilfuò 
intento . Vengo hora alla terza lettera пе quale A pelle più 
tifolutamehte determina del luogo; del trouirento; e della fue 
ftanza diquefte macchiesconcludendo che fiano ftelle; Те дас 
lipoco fontane dal corpo folare intorno fe вій vadino'volgendo 
alla guifa di Mercurio; eidi Venere орон! imago lw о 

15 Per determinar del обо comincia Adimoftrar- quelle nons 
effet пен ео corpo del Sole ; И quale col'tiuolgerfi in fe ftef- 
forcelle rapprefenti mobili’, perché paflande il vedato emisfero 
іп glorni quindeci doueriano ogni efexitornár Pitkeffey Й che 
Aomfüccede siana: 2028 olida Sanammay 5 Иэ amo» «Bidbas 
C XL'areómento: farebbe concludente: tutraviolea che prima 
eonftaffe è che tali macchie fuflero permanenti Cioè the rion fi 
produceffero di'nuouo , вс ance fi cancellaffero; e fuaniflero;mè 
chi dita chealtre fi fanno;& altre fi disfanno, рота апсо fote- 
nere ‘che il Soleriuolgendofi in fe ‘fteflo le porti Гесо Лента ne» 
ceffità di-timoftrarci mai le тейете, ò nel medemo! ordine di- 
fpofte;ò delle medefime forme figurate . Hora il prouariche`ellè 
бап permanenti l'hó per cofa difficile; anzi impoffibile, 828 cui 
il fenfo tepugni , & il medefimo Apelle пе hauerà vedute alcii 
ne moftrarfi nel primo apparir lontane dalla circonferenza del 
Sole;& altre fuanire;e perderfi prima che finifchino di-trauerfa: 
re il Sole; perche io ancora di tali ne ho offervate molte; Мой 
però affermo, песо ; che le бапо nel Sole; mà folamente dico 
non effer à fufficienza ftaro'dimoftrato, che le non vi fijo. Nel 
relto poiche l'autore foggiugne per dimoftrare, che le non fono 
in aria; ò in alcun de gl'orbi inferiori al Sole mi par di fcorger- 
ui qualche confufione , & in vn certo modoinconftanza , repi- 
gliand'ei рис come vero f'antico e commune Siftema di Tolo- 
тео; dellacui falfita ei medefimo poco avanti ha moftrato di 
efferfi accorto у mentre che hà conclufo , che Venere non hà al- 
tramente [a fua sfera inferiore al Sole , mà che intorno à quel- 
lo fi raggira ; effendo hora di fopra , & hora di fotto , & affer- 
mato l'itteffo di Mercurio, le cui digreffioni effendo affai mi- 
nori di quelle di Venere neceffitano à porlo più propinquo-al 

з Sole, 
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Золе tuttauiainQquefto:luogo. май tifiutandoquella, che egli 
ће росо fà creduta;& che imeffettmé veriffinra cóftitütione;in 
troduce la falfa,facerido alla Lunafucceder Mercurio: & à lui 
Venere. Volfi fcufar quefto:poco di contradizione con dir che 
eglinon haueffe! fatto: (tima di: nominar боро la Luna: prima. 
Mercürio:sché Уеңеге?, óiquefta;;che quello; come ché »poco. .. 
мпрогга 8 regiftrargli: prepofteramente im parole ;;purche» `` 
in fatto fi ritenefferó-nella verá difpofizionesmädlvedergli рої 
prouar per vía della Parallaffeyche de macchie (ојагећоп fono = 
nella sfera di Mercurio хе foggiugder che tal mezzo non fareb- 
Берег auenturaeficace inVenere perla piccolezza della Paral- 
lafle fimile:a quella deFfole; rende nulla 14 mia:fcufa; perches 
Venere. hauerà -delle »Parallalliimaggiofi аа о cheoquelle di 
Meicurio;'e del:Sóle «Рагті per tanto di:fcorgere che Apellelo 
come d'ingegno dibero,e:non feruile;& cápaciffimo delle vére;o 
dottrine cominci moffo dalla forza di tante nouità'à dar otec- 
chio; & affenfo alla vera;e buona filofofia:; е maffimein quefta 
parte; che сопсете alla: conftitüzione dellvniuerfo , та chez» 
non poffa ancora ftaccarfirtotalmente dalle già imprefle fantas 
fic; alle:quali torna pur:talhora l'intelletto labituato да lungo 
$ío à preftar l'affenfo;.iliche:fi:fcotge altresi piir.in queto me- 
defimo luogo mentre egli cercadi dimoftrare , che lemacchie 
non fono in alcun de gl'orbi della Luna 5 di Venere; 0 di: Мег» 
curio, doue ei và ritenendo come veri елегі; & realmente trà 
loro diftintisie mobili quelli Eccentrici totalmente, ò in parte > 
quei Deferenti, Equariti; Epicicli&c; pofti da i; puri Aftronomi 
per facilitar" i lor" calcoli ;.mamon gia da ritenerfi per tali das 
gl Aftronomi filofofi , li quali oltre alla cura del faluar’ in qua- 
lunque modo l'apparenze сегсапо d’inueftigare come problema 
maflimo;& ammirando;la vera conftituzione dell’vniuerfo,poi- 
che tal conftitüzione è; & è in vri modo (010) vero; reale; & ime 
pofsibile-ad effer altramente; & рег Іа fua grandezza; % nobil- 
га degno d'effer antepofto: ad: ogn'altra: fcibil:queftione das 
gl'ingegni fpecolatiui .. Io non nego già: і mouimenti circolari 
intorno alla Terra з e fopra-altro centro che quello а еі; ne 
taupoco gli altri moti сігсоіагі Јерага totalmente «Іа Ша Ter» 

£n ra» 


18: ‚Delle Mäcchie Silari* 
Fay cioè , chenon!la circondano: ye riférráno:deritró i-cerchi Ios 
10. ;-perchei Martes GiouegeSatiiono: con іЛаго а ppreffamenti з 
edifcòftamentiadi accertano di; ди В © Venére, e Mércurio;;e 
ria Pè i quateropianéri: Medidei mifanno rtoccar com mano ques 
ин Ati e percndlequenza fon ficuriffimo } che ci (ono moti ciréoe 
deferinono datis ché deferiuomó!cerchileccentrioi & Epiciclii:ma che pet 
pasa fè defcriuerli tèl davnacurarfi fetua; realatente'diquellafaragine 
di, ` бізге; & orbifigurati:dagl Aftronomi, ciò reputo io собі pos 
сані сотесевато à сгедегії , "а nanto: Ret ommodato all’ageuolezza 
не delli or 4€: COMputi Aftrohomici 3:&fono:d'vn parer medio tri quegli 
bi. Aftronomi ,.-lisquali ammettono non (010 i movimenti eccens 
trici delle ће еј та orbi; ete:sfere ancota eccentriche „ie 
quali Je conduchinór; & quei filofofi „ сће parimente negano Є 
glidrbi/, ei; mouimentiancoraintorno афа тд centro у ches 
quello déila Terrass Però'mEntre fitratra:d'iàveftigar il luogo 
delle mácchie folari;hauret defideratosche Apelle non l'hauefs 
fe fcacciate da vn luogoreäle;che fi troua trà gl'immenft {рагі}, 
ne-iiquali fi taggiranéoi piceioli córpicelli della:Luna ; di Venes 
rexe db Mercnrió:g fedeti ate dicon virtàod vna. immaginariau 
fuppofizione; сћелај fpazij fino interamente occupati da ОР» 
bi;Eccenrrici „Epieichi' s eDeferenti difpofti;ànzineceffitaci à 
pottar:con loro ognaltro cerpo:, ichélin ей мепібб fitvato:)-fi 
ch'ei non рогейе рег fe fteflò vagare verfoniun’akra banda'yfe 
hon доме con:troppoiduracarena si Giel.ambienre gli гарійе з 
€ tanto menarvorrerqueftas quihibioviegroribmiedefiimo AL 
pelle-a canto,ai cantèceoncèderi фисћо ево the primathauea 
negato. Hauea detto cliedemriaochienovpoffóno eifere inia 
alcuna de gli otbi della Lima, di Veneré, ó di Mercurioy perche 
fe in quelli foffero ; feguitätebbono il mouimentodorori Suppo» 
nedunque ; che еНепотоштеш о alcuno proprio: hàvernonu 
vi poteffero : concludendo:poi:;che le fiáno nell'orbe:delSolé у 
ammette, che levi fi тиошпо com reuoluzioni: proprie; @ clie.» 
Је fiano potenti .à vagar рег la (бізге Sfera 5: mè femi батаосоп» 
ceduto, che Је роб по muouerfi peril ео del Sole, non doves 
rà effermi negato» che le poffinofimilmente difcorrer per quel 
di Venere, c fe mi vien conceduto di muouerfi vn pocos & il 
i non 
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Del бо Сане Galilei. 
non vbbidire interamente al.rapimento della sfera €ontinente у 
іо поп ћаџегд per inconueniente.il muoner(i molto е non.» 


vbbidirpuntoxidinn eten ii 13857 £rbolst Ib k 

, ^Io:non voglio paffar.yn'altroipoco:di {ctupolo,, che тіпа» 

fce fopra.quefto medefimo luogo nel chiuder:iche fà Apelle.o 

la (ua vltima illaziobe ,.doue par.ch’ei determini з che le:mac- 

chie fiano finalmente nel. ciel del Sole ; 82. реп neceflario il 

potnele;s-poiche perfito parere le filraggirano interne ad со); 

& in cerchi'moltoangukiiSoggiygne.poi з quelle. non; potet 

eflere nell’Eccentrico:deliSolexnienegli Eccentrici fecunduma 

quid „пе in altrosorbe j {elaltrove nefoffe. Hor qui non poffo 

intendere in qual niodo e ройіпо efferéinel.cielo: де! Sole’, 8 

intorno al corpo folareraggirarfi enza effer in alcun degli ого 

bi; de’ quali la:sfera del Sole, vien:compoftas s + 00017 | 

-u Litre Argomeriti che Apelleipone appreffo per neceflaria- 

mente connincenti Je macchie muouerfi circolarmente intorno 

а! боје; par che liábbino ben'affai deliprobabile;non'peròman- 

«ano di qualche ragione di dubitare: Quanto. al primo lò сег 

marla:larghezza delle macchie vicino.al Jembo del Sole dareb- 

be fegno s che le fuffero ће Пе che girandofi in cerchi poco più 

ampli де согро folare.cominciaffero à moftrar Іа parte illuitra- 

tà alla guifa della Luna ; ò di Venere › onde la parte tenébrofa 

veniffe à diminuirfi ; fe non che ad alcuni y che diligentemente 

hanno offeruato,' pare che Ја diminuzione delle tenebre fi face 

ciaalcoatrario di quello, chebifognarebbe, cioè non nella» г, њас. 
arte che rifguarda verfo il'centro del Sole,.ma'nell'auuerfa, бе “bie iit 

à me non appare altro , fe non che le fi affortiglino». Quanto al bo del Sole 

fecondo; il diuiderfi quella , che vicino alla circonferenza: pa- / eee 

reua vna macchia fola; in molte; ha quefta difficoltà; che anco * ^^? 

nelle.parti di mezzo fi fcorgono grandiffime mutazioni d'ac- 

crefcimento , di diminuzione, d'accopiamento , e di fepara- 

zione tra effe macchie; & іо porrd:appreflo alcürie mutazioni 

‘offeruate da me . La differenza poi che fi fcorge trà la velocità 

del moto loro circa le parti medie ; & la tardità nell'eftreme.» 

prefa peril terzo argomento, eflendo:come pare;molto notabi- 

le; parrebbe; che arguiffe più prefto quelle douer-effer nell'iftef- 
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ZO . Delle Maechie-Solasi 

fo corpo folarez'e muouetfi al monimento.diguello in Ге Тео) 
cheil raggirärfegli intorno in‘altricerchiy: perche: fimilodiffes 
renza di velocità refterebbe quafi-impercettibile`al femplice!» 
(ето ognivolta che talicerchi регеа ће notabile'fpazio , 
benthe noh molto grande fi^állargatfero dalla faperficie! del 
Solescome nella medefima figura рова da Apelle freoimprende) 
E qui parche па(са ап “lui: упоросо di contradizzione à fe» 
ftello ; рексћелир queto: “шодо &neceffario porre i cerchi dels 
le conuerfioni'delle macchie vicinilliminal globo: folate у altra 
mente l'accrefcimento della velocitadelimoroye Ja féparazione 
& аНотапатето dellemacchie verfo'il mezzo: del difco , Че: э 
quali préffo alla circonferetiza moftrauano/di»toccarfi;reftareb- 
bono nulle::all'incontro dall'argomento-; col quale ki poco di 
{орга proud le maechieinomefler cdndi eal:Sole,bifognà ché 
neceffariamente ei concludente дег cerchieffer dal medefi- 

mo affai-lontani;ypoiche folamence Ja quintaiparte:al più dellas 
lor circonferenza poteua reftar interpotta па difcofolarég e» 
T'occhio noftro: ‚giäsche tranerfando'le macchie l'Emisfero ме» 
ико in-r$. ‘giorni; покегапо ancora ritornare à comparire in 

due metis! bifogna/dünque diligeritemente ròfferukre con qual 
proporzione vada crefcendo; e:poi diminuendo Іа Фета veloci- 

tà dal primo аррагіг di qualche/macchia; all'vltimo afconderf, 

perche da tal proporzione fi potrà poi arguire у fe il mouimen+ 

to fuo è fatto nella fuperficie беба del.corpo (ојате у 6 pure ind 
qualche cerchio da quella fepárato ,.polto реїдо che tabmuta+ 

zione di macchiedeperda dafemplice тоштепго circolare: 

Reftaci daconfiderar диво, che Apelle:dererminacircat'et 

fenza; e fuftanza di ¢flemacchié, ch'è imfomma:jichie té попі» 

fiano nènugole, пе comete, тӛлйеНеҙ ché vadino raggirandofi 
intorno:al Sole; Circa:acoral determinazione io:cófeffo а V.S. 

non bawerfin'hora:tanto:di. refoluro appreffó dil me:j:ch'io maf 

Safanza  ficuri di ftabilite, & affermare:conclüfionealcunaj come certa: 
n. mii effendo molto ben ficüro, la fuftanza delle miacchieporer.effere 
efer à п nelle cofe incognite, & inopinábili à noi, &:gli accidenti;chieb» 
бас effe ісогріатоз сіоё а figura; l'opacità , & ilmouimento per 
nai, "eier communifiimi; niuna ; 0 poco & molto general cogni- 
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Del Sig. Galileo Galilei. 

4ione ci poffono fomminifirare . Onde io non crederei; che di 
biafimo alcuno foffe degno quel filofofo., il qual confeffaffe di 
non fapere ; e di non poter fapere qual fia la materia delle тас» 
chie folari so os ы d 
£1 Ма fe noi vorremo con vna certa Analogia alle materie no- 
ftre familiari, econofciute proferir qualche cofa di quello , che 
le fembrino di poter effere, io farei veramente di parere in tut- 
to contrario all'Apelle , perche ad effe non mi par che fi adatti 
condizione alcuna dell'effenziali ;che competono alleftelle, & —— 
ell'incontro non trono. in quelle condizione alcuna , che di fi- fm” 
mili non fi veggino nelle noftre nugole,il che trouaremo difcor- macchie 
rendo in tal guifa . Y ) Solari ye 
Le macchie folati fi producono;e fi diffoluono in termini più ne iit 
e men breui,fi condenfano alcune di loro, e fidiftraggono огап- | 
demente da vn giorno all'altro ; fi mutano di figure, delle qua- 
li le рій fono irregolariffime;e doue più, е doue meno ofcure,& 
effendo д nel corpo folare , 6 molto à quello vicine , è neceffa- 
zio che fiano moli vaftiffime у fono potenti per la loro difforme 
opacità ad impedir più е menol'illuminazion del Sole, e fe ne 
producono taibora molte; tal volta poche, & anco neffuna. 
-A Hora moli уай те; & immenfe › che in tempi breui fi pro» .. 
düchino ; e fi difsoluino , e che talhora durino più lungo tem- 
ро у etal'hora meno, che fi difragghino › e fi condenfino , che 
facilmente vadino mutandofi di figura , che fiano in quefte par- 
геріп депе; & opache » & in quelle meno, altre non fi trouano 
apprefso di noi fuori che Je nugole з anzi che tutte l'altre mate- 
ліє Гопо lontaniffime dalla (опита di tali condizioni ; e non ё 
dubbio alcuno , che fe la tetra'fofse per fe беба lucida, & ches 
«di fuori non li fopragiungefse l'illuminazione del Sole, à chi 
potefse da grandiffima lontananza rifguardar!a , ella veramente 
‘farebbe fimili apparenze; perche fecondo che hor quefta,& hor 
«quella provinciafofse dalle nugole ingombrata, fi moftrarebbe 
fparfa di macchie ofcure,dalle quali fecondo la maggior, 6 mi- 
nor denfita+delle lor parti verrebbe più, ò. meno impedito lo 
-fplendor terreftre : onde efse doue più, e doue meno о(сиге ap- 
parirebbono.; vedrebbonfene hora moke, hor poche, hor allar- 
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2% Delle Atacchie. Solari 
garfishotariftringerfi;e fe la Terra in (e беба fi riuolgeffe,quei- 
le ancora il (це moto feguirebbono ; є per effer di non тога} 
profondità rifpetto all'ampiezza у fecondo la quale commune» 
mente elle fi ditendono ; quelle, che nel mezzo dell’Einisfeto 
veduto apparirebbono molto larghe venendo: verfo l'etremirà 
parrebbono reftringerfi, & in fomaa accidente alcuno non сге- 
do che fi [corgefle,che fimile non fi vegga nelle macchie folati; 

E , ma perche la terra & ofcura , e Pil- 

AZ 7 duminazione viene dal lume efter» 
TI | no del Sole, fe hora poteffe da lone 
dE taniffimo luogo effer veduta,non fi 
B 1 vedrebbe affolutamenre in lei пе- 
i grezza;ò macchia alcuna cagiona- 
ta dallo fpargimento delle nugole, 
perche quéite ancora riceuerebbó- 
no» & refletterebbono il lume del 
Sole .,Della mutazion poi di figu- 
rasdella irregolatità,e della difpari 
denfitä, prendane V. S. quefti dua 
eflempli. box 
La macchia A. che il.di 5. d'A- 
рге pafaro nel tramontar del So. 
le fi vedeua tenuifsima,e poco ofeu 
ra , il giorno feguente fi vidde put 
nel tramontar del Sole, come la» 
macchia В. creíciuta in fcurità; € 
mutata di figura, & il giorno fetti- 
mo fù fimile alla figura С. e la pò- 
fitura loro fü fempre lontana dalla 
circonferenza del Sole, 
Il giorno 26. dell'ifteffo те 
nel tramontar del Sole cominciò 
ad аррагіг nella parte -fuprema , 
della fua circonferenza vna mac- 
chia fimile alla D. la quale il gior- 
no 28. сга come la E. il 29. ca- 
— me 
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Del Sig. Galileo Galilei. 

mela В. il 3o. comela С. il primo di Maggio come la Н. il 
3. соте la'l. e fuori le mutazioni delle macchie Е. С.Н. [4 
fatte affailontane dalla circonferenza del Sole ; fiche l'effer di? 
uerfamente vedute ( ilche appreffo alla circonferenza, medians 
te lo sfuggimento della fuperficie globofa fà gran diuerfità ) 
non poteua caggionar tanta mutazione d'afpetto . Da quefte > 
offéruationi, e da altre fatte, e da quelle; che potranno di gior= 
по in giorno farfi manifeftamente fi raccoglie niuna material, 
effer trà lemoftre, Che imiti più gli accidenti di tali macchie у 
che le nugole,e le ragioni che Apelle adduce per moftrar,che le 
non poffin'effer tali, mi paiono di pochifsima efficacia, perche 
al dir egli. Chi porrebbe mai nubi intorno al Sole? rifponderei; 
quello che vedeffe tali macchie, e che voleffe dir qualche veti» 
fimile della fwa effenza, perche non troverà ¢ofa alcuna ‚che_s 
рійоіо raffomigli . All'interrogazione , ch'ei fà quanr'effe fuf- 
fero'grandi 2.direi,quali noi le veggiamo effere іп comparazic* 
ne del Sole; grandi quanto quelle › che taluolta occupano vna 
gran prouincia della terra, e fe tanto non baflaffe, direi ; due , 
tre, quattio;e dieci volte tanto . Et finálmente al térzo impof 
fibile , ch'ei produce, come effe poteffeto: far tant'ombra ? гіч 
fponderci la lor negrezza effer minore di quella;che ci rappre- 
fentarebbono le noftre nugole più denfe; quando tra l'occhio 
noftro, & il Sole foffero interpofte:; ilche fi potrà offeruare Без 
nifsimo quando tal volta vna delle più ofcure nugole ricuopre 
упа parre del Sole, e che nella parte (coperta vi fia alcuna del- 
le: macchic у perche fi ícorgerà:tra Ја negrezza di quefta, ecdé 
quella differenza non picciola ; ancorche l'eftremità della nus 
gola , che trauerfa il Sole, non роба effer di gran profondità , 
perloche pofsiamo arguire,che vna crafsifsima nugola potreb= 
be far vna nigrezza molto maggiore di quella delle pitt сиге 
macchie: ma quando pur ciò non обе, chi ci vietarebbe il cre- 
dere уе dire alcuna delle nubi folari effer рій denfa., вс profon» 
da delle terrenc? ayi І 

То поп per quefto affermo, tali macchie effernugole della, 
medefima fuftanza delle noftre conftituite da vapori aquei fol- 
leuati dalla terra; & attratti dal Soleyma folo dico; che noi non. 

hauiamo 


24 Delle «Macchie Selari.^ 
hauiamo cognizione di соја alcuna ,.che pil Ii raffoftiigli,fiano 
poi б vapori ; 6 efalationi;dinugole б fami prodotti да! сотро 


folare 6 da quello attratti da altre bande; quefto à me è inderè 


to potendo effer mille altre cofe impercettibili da noi. 4 

Й nome ( Dallecofe dette fi può raccorre come à quefte macchie mal 
4 Selle conuengail nome di ftelle , poiche le ftelle 6 fiano fifleyòfiano 
viene alle €ttanti , moftrano di mantener fempre Іа loro figura; e quefta 
macchie. efleresferica ; поп fi хепе, che altre fi diffoluano y. & altre di 
nuoüo fi produchino ; mà fempre fi conferuano Je medefime & 

hanno i mouimenti loro periodici,li quali dopò alcün determi 

nato tempo ritornano; та quefte macchie поп fi vede che гі» 
torninole medefime , anzi all'incontro alcune fi yeggono dif- 

foluere in faccia del Sole е credo, che in vano fi afpetti il гіс 

torno di quelle , che par. che poflino riuolgerfi intorno al Sole 

in cerchi molto angufti, mancano:dunque delle principali сопа 
ditioni, che competeno à quei corpi naturali à i quali пої Баб- 

biamo attribuito il. nome di. Stelle: che рої le fi deueno chia» 

maré (telle , perche fon Согрі opachi, e pit denfi:della foftans 

za del Cielo, e peró che те ШИ по al fole ; e da quello:grande- 

mente: venghino illuftrate in quella parte; ch'é;percoffa dai 

raggi; е dall'oppofta produchino ombra molto profonda; que- 

fte fon condizioni „che competono ad ogni faflo, al legno ; alle 
nugole piu denfe, & іп fommaà tutti i corpi opachi;& vna pal- 

ladi marmo refifte per la fua opacità al lume del fole,da quello 

viene illuftrata, come la Luna;ò Venere,e dalla parte oppofta.; 
produce ombra ; talche per дейі rifpetti potrebbe-nominarfi 

vna ftella ; mà perche gli mancano l'altre condizioni piü éffen- 

ziali , delle quali fono altrefi fpogliate le macchie folari,. pèrò 

parche ії погас di ftella non deua efferli attribuito. Io non vor: 

Pianeti rei già , che Apelle annumeraffe in quelta fchiera, come egli fà 


"nd icompagni di Стопе, Credo: che voglia intender de'quattro 


mifi eclif- pianeti Medicei, perche loro fi.moftrano coftantifsimi, соте 
P 


Janoh*". ogn'altra ftella fempre lucidi , eccettoche quando incortono 
во periodi ^C 


ordinari nell ombradi-Gioue , perche all'hora s'ecliffano, come la Јипа 
già rire, in quella деНа terra hanno i lor periodi ordinatiffimi e trà di 
1a > . M ^ . . “ 3 
Autre. loro differenti, e giaidame precifamente ritrouati , nè fi mud- 
om&iusd uono 
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Del Sig. Galileo Galilei. 25 
uono in vn cerchio folo come Apelle тойга yòd'hauer credu- Medice 
tò, д almeno penfato,che altri habbino creduto,mà hanno i lor a 
cerchi diftinti, e di grandezze diuerfe intorno à Gioue , соте cerchi di 
lor centro , le quali grandezze ho parimente ritrouate , come.» finti, 
anco mi fon note le caufe del quando, e perche hor Гупо , hor 
l'altro di loro declina © verfo Borea , © verfo Auftro in relazio- 
ne à Gioue : e forfe potrei hauer le rifpofte all’ obiezzioni ; che 
Appelle accenna cadere in quefta materia , quando ei Fhauefle 
fpecificate . Ma che tali pianeti fiano più di quattro fin qui of- 
feruati , come Apelle dice di tener per certo forfe potrebbe ef- 
fer vero , e l'affermatiua cosi refoluta di perfona per quel ch'io 
ftimo molto intendente, mi fà creder ch'ei ne poffa hauer qual- 
che gran coniettura ; della quale io veramente manco ; е peró 
non ardirei d’affermare cofa alcuna ; perche dubitarei di non » 
ni hauer рої col tempo à difdire. E per quefto mede(imo rifpet- „у, ix. 
to non mi rifoluerei à porre intorno à Saturno altro che quello; serali di 
che gia offeruai, e fcoperfi ; cioe due piccole ftelle ; che lo'toc- 544779 
cano; vna verfo Leuante ; e l’altra verfo Ponente, nelle quali До. 
попе mai per ancora veduta mutazione alcuna , nè refoluta- е lore 


mente è per vederfi per l’auvenire; fe non forfe qualche ftraua- RESTO) 


gantiffimo accidente lontano non pur da gli altri mouimenti 
cogniti à noi,mà da ogni noftra immaginazione. Ma quella che 

э 
pone Apelle del moftrarfi Saturno hora oblongo › & hor’ ac- 
compagnato con due ftelle à i fianchi , creda pur V. S. ch'è fta- 
ta imperfezzione dello ftrumento, ò dell'occhio del riguardan- э, 
te,perche fendo la figura di Saturno cosi OC JO „come тойга» vel veder 


no alle perfette vite i perfetti ftrumenti , doue manca tal VOR 
Я cagionata 


perfezzione apparifce cosi TD non fi diftinguendo perfetta- da diferte 
mente la feparazione , e figura delle tre ftelle; ma io che mil- 
le volte in diuerfi tempi con eccellente ftrumento l'hò riguar- 
dato, poffo afficurarla; che in effo non fi è fcorta mutazione» 
alcuna, e la ragione fteffa fondata fopra l'efperienze,che hauia- 
mo di tutti gl'altri mouimenti delle ftelle сі può render certi ; 
che parimente non vi fia per effere. perche quandoin tali ftel- 
le foffe mouimento alcuno fimile à i mouimenti delle Medicee, 
ò di altre (telle, già doueriano .eflerfi feparate', © totalmente.» 
congionte 


26 Delle Macchie Solari 
| congionte con la principale ftella di Saturno , quando anche il 
mouimento loro foffe mille volte piùtardo di qualfivoglia» als 
tro di altra ftella , che vadia vagando per lo Cielo. 
A quello , che da Apelle vien pofto per vltima conclufione қ 
cioè che tali macchie fiano più prefto ftelle erranti , che fille, 
& che trà il Sole,e Mercurio, e Venere ce ne fiano аба те.» , 
delle quali quelle fole ci fi manifeftino , che s'interpongono trà 
il Sole, e noi. Dico quanto alla prima parte;che non credo,che 
Macchie le fiano nè erranti, nè file ; nè (telle , nè meno, che fi muouino 
non Jan intorno al Sole incerchi feparati , e lontani da quello, efe ad 
^. vn'amico, e padrone doueffi dir in confidenza l'opinion mia , , 
Che crede direi che le macchie folari fi produceffero,e rifolueffero intorno 
Yé alla fuperficie del Sole, e che a quella foffero contigue , e che 
И medefimo Sole riuolgendofi in fe fteffo in уп mefe паге in 
circa le portaffe feco , e forfe riconducendone tal volta alcuna, 
di loro di più lunga durazione ; che non è il tempo d'vna fuas 
conuerfione ; ma tanto mutate di figura, edi accompagnature , 
che поп poffiamo ageuolmente riconofcerle ; Б per quanto 
fin hora s'eftende la mia coaiettura ho grande fperanza ‚che 
V.S.habbia à vedere quefto negozio terminato in quefto;che.» 
gl'hò accennato:che poi poffa effere qualche altro Pianeta trà il 
Sole, e Mercurio, il quale fi vadia monendo intorno al Sole», 
& à noi refti inuifibile per le fue piccole digreffioni , e folo pos 
себе farcifi fenfibile,quando paffaffe linearmente fotto il difco 
folare, ciò поп bà appreffo di те improbabilità alcuna, e parmi 
egualmente credibile, che non vene fiano; eche vene fiano ; 
Pache Ae? MA noncrederei già gran moltitudine , perche fe foffero in, 
la put gran numero ragioneuolmente fpeffo fe ne douerebbe vedete.» 
Lie È) alcuno (оско il Sole il che à me fin'hora non è accaduto , ne vj 
Aerea hò veduto altro che di quete macchie , e non ha del probabile; 
Mer. che tra quelle роћа effer paffata alcuna fi fatta ftella, benches 
rio a Ve- Quefta ancora foffe per moftrarfi quant’ all'afpetto in forma, 
жи. d'vna macchia nera, non hà dico del probabile , perche il mo» 
uimento fuo douerebbe apparire vniforme , e velocifsimo ris 
Грепо à quel delle macchie , velociffimo perche mouendofi in 
cerchio minore di quello di Mercurio è verifimile fecódo Гапа» 


logia 
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logia de i mouimenti di tutti gl'altri piancti', che'l fiio periodo 
бойе piü breue, & il fuo moto più veloce. del moto; e del perio- 
do di Mercurio; il qual Mercurio nel paflar fotto il Sole trauers: 
fa il бо difco in 6.hore in circa, talche altro pianeta più veloce 
di moto non gli douerebbe reftar congiunto per рій lungo Гра» 
ziojfe già non fi voleffe far muouere іп vn:cerchio cosi piccolo, 
chequafi toccafle il:corpo folare; il che pat che haueffe poi trop: 
po del chimerico,mà in cerchi,purche fuffero di Diametro due» 
òtre volte maggior del diametro del Sole, feguirebbe quanto. 
ћд деко ; hora le maccbiereftano molti giorni congiunte col 
Sole,adunque trà loro ; 6 fotto loro fpezie non è credibile;che 
рай Pianeta alcuno г і quale oltre-alla velocità douerebbe ane 
cora muouerfi quafi vniformemente , fendo peró per qualche» 
fpazio notabile diftante dal Sole;perche poca parte. del по сег- 
chio reftarebbe fottopofta al Sole, è quella poca diretta ; e non 
obliquamente oppofta a i raggi dell'occhio noftro, per lo che» 
parti eguali di lei farebbon vedute fotto angoli infenfibilmente 
difeguali , cioè quafi eguali у onde il moto in effa apparirebbe_> 
vriformescil che non accade nel moto delle macchie ; Је quali 
velocementetrapaffano le parti di mezzo ; є quanto più fono 
vicine alla circonferenza; tanto più pigramente caminano. Po- 
clie dunque in numero poffono effere verifimilmente le telle» 
che trà il Sole; e Mercurio vadano vagando;e meno trà Mercu- 
rio; e Venere perche hauendo quefte neceflariamente le lor 
mafsime digrefsioni maggiori di quelle di Mercurio s douereb- 
bono nella guifa di Venere; e dell'iteffo Mercurio effer vifibili, 
come fplendide , e maffime fendo poco diftanti dal Sole, e dal- 
la terra ; fiche perla poco lontananza da noi ; e реге сасе 
illuminazione del Sole vicino, fi farebbono vedere mediante la 
viuezza del lume ; quando ben foffero piccoliffime di mole. 

Io conofco d’hauer con gran lunghezza di parole , е con» 
poca refoluzione fouerchiamente tediato V.S.Illuftrifs. ricono- 
{cainelladunghezza il вибо che hò di parlar feco, & il defide- 
rio di obedirla,e feruirla, purche le forze me’l permetteflero ; е 
per quefti rifpetti perdoni la troppa loquac ita, e gradiíca la, 
prontezza dell'affetto ; la irrefoluzione гейі fcufata per la no- 

HIER D 2 uità 
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|| uità, e difficultà della materia, nella quale i vari penfieri ее! 

Фішегіе opinioni, che per la fantafia fin'hora mi fon paffate hor | 
| trouandoui affenfo,hor repugnanza,e cóntradizzione,m' hanno: | 
| refo in вина timido; e perpleffo , che nón ага (со quafi d’aprir 
| bocca per affermar соја neffuna. Non per quefto voglio di- 
È fperarmi, & abandonar l’imprefa з anzi voglio (регаг che quefte 
| nouità mi habbino mirabilméteà feruire per accordar qualche 
Mi canna di quefto grand'organo difcordato della noftra filofofia; 
| nel qual mi par vedere molti organifti affaticarfi in vano per ri- 
' durlo al perfetto temperamento,e quefto perche vanno lafcian- 
do, e mantenendo difcordate tre ‚б quattro delle canne princi 


рай, alle quali è impoffibile соја ; che l'altre rifpondino cons m 
perfetta armonia . пило ch 

Io defidero , come Seruitore di V.S.efler à parte dell'amici- hi 
tia, che Чеп соп АреПе, ftimandolo іо perfona di fublimein- zi 
gegno, & amator del vero; però la fupplico à falutarlo сагаз d 
mente in mio nome, facendogl'intendere , che frà pochi giorni ft 


Oferus gli manderò alcune offeruazioni; e difegni delle macchie folari 


со 
zioni, e d'affoluta giultezza; fi nelle боше d’effe macchie; come ne" fiti di 

Жн di giorno in giorno variati,fenza error уп minimo capello; fare m 

chie di о t€ con vn modo efquifitifíimo ritrouato да yn mio diícepolo; le | fe 

dari. quali potranno effergli per aunentura di» giouaménto пе о» D і 

| fofare circa la loro effenza. E tempo di finir di noiarla,pérò ba» di 
ciandogli con ogni riuerenza le mani;nella fua buona gratia mi ti 

raccomando; e dal Signore Dio gli prego fomma felicità: eri d 

Dalla Villa delle Selue Ii 4. di Maggio 1612. roned pi 

Di V. S.IUuftrifsima | Ye are al | 

| èkisèdkik a 
| Deuotifsimo Seruitore | sssoniv t 
і і і i { ЖК, і 3 dI | $ 

not: пої вода | V 

Galileo Galilei Li l 

ҚТО і ‹ | 8 
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MOL TOJ HL» ET BCG". STG OSS 


DE отт. ЕН Hi ) 

HR 015151 Ае у га paga V.S. per dilazione di poco: 
HASJ- tempo-, mandandormi in rifpofta di: poche righe», 

di lettera б copiafò;e;diffufodifcorfo.Loleffi,an> 

3 536 М: zi фойд diresclo:diuotai con gufto pari; all'appe- 
tito , e defiderio che ne haueua , & le affermo;che, 

mi ferui d'alleniamentodi vna longa,e dolorofa indifpofizione, 
che mi trauaglia ftraordináriautente: nellajcofcig;finiftta; non 
hauendo fin'hora i Medici faputo trouarui efficace rimedio,an- 
zi hauendomi detto vno de principali in termini molto chiari , 
che i primi della profeffione haueuano lafciato fcritto di que- 
fto male. Aly egre curantur з alij omnino non curantur : di che 
conuiene rimetrerfi alla,parernia difpofitione della bontà d’Id- 
dio: Dominus eff faciat quod eff bonum in oculis fuis Ma troppo 
mi diffonde in materia maninconica, tornoà dire , che il di- 
fcorfo mi fü caro fopra modo , e per quel poco , ch'io poffo di- 
fcernere in quefto propofito mi pare fcritto con fi buone, e for 
date ragioni › fpiegate modeftiffimamente , che Apelle , соп з 
tütro che V. S, contradica per 16 più alla fua opinione , fe ne.» 
debbe timare onorato molto . Ci vorra del tempo à farlo ca- 
pace del contenuto ; poiche non intende la lingua Italiana ; eo 
gl'interpreti intendenti della profeffione , come il bifogno ri- 
chiede ; non fono fempre alla mano , mà fi cercherà di fuperare 
ancora quefta difficoltà. Hò fcritto al Clariffimo Sig.Sagredi, 
e lo replico à lei , che fe io fuffi in Città, doue fi ritrouaffero 
Stampatori Italiani fpererei d'impetrare dalla gentilezza di 
V.S. di poter publicar fubito quefta fatiga , credendo di poter- 
lo fare ficuramente ; poiche effa procede con maniera tanto 
giudiziofa , e circonfpetta ; che quando bene fi fcuopra all'au- 
uenire in quelto propofito cofa , alla quale di prefente noi non 
penfiamo , non farà mai taffata di precipitanza, nè di hauer af- 

mov fermato 
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||| fermato cofe dubbie per certe $ e farebbe befiefizio:publico;che 

di mano in mano víciffero «rattatelli circa quefti,noui trouati ; | ] 
per tenerne la memoria frefca; è per potere inanimite maggior- 
mente altri ad applicarui la loro induftria , effendo impoffibile 
che tanto. gtan macchina fia foftentata dalle (ране di vna fola, 
perfona, quantunque gagliarda. Prometterò ad Apelle fopra ] 
Ја parola di V:S. le offeruazioni; edifegnidelle Macchie folari 

di-affoluta и бега) оће sò da lui farannoftimate соте уп; 

teforo „То рег ћога поп mi poffopiü diffondere ; e reto соп, 

baciatle la mano ; € pregarle ognibene è Di Augufta il primo 

di Giugno 1612. I2 ; 
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SECONDA LETTERA 
Del Sig: Galileo Galilei al Sig. MarcoVelferi: 
delle macchie Solarti« =! 


ILLVSTRISS. SIG. ET PADRON COLM 


МУТАТ più giorni fono vha mia lettera affai 
lunga è V. S. Шайкіййта › fcritta in propofito 
delle ‘cofe contenute nelle tre lettere del finto 
Apelle, doue promoffi quelle difficoltà ; che mi 
HD ritraeuano dal ргебаг affenfo alle opinioni di 
quello Autore; e più leaccennai in parte doue inclinaua allora 
il mio penfiero ; dalla; quale inclinazione io now pure ‚da quel 
cempó in quà non mi fono tímoffo 5 ma totalmente: mi vi fono Conferma 
confermato , moftrandomi'le continuate offeruazioni di giorno: zione del- 
in giorno con ogni rincontro poffibile ad hauerfi; є col manca: tie үде 
mento di qualfiuoglia ‘contradizzione eflerfi la mia opinione леђа Pri- 
incontrata col vero ;diche mié parfodarne conto'à V.S.con„ "^ «7 
l'occafione delmandargli alcune figure di effe macchie con giu. 
ftezza difegnate, & anco'il modo del difegnarle ; infieme con» 
vna copia di уп mio Trattatello intorno alle cofe , che ftanno 
fopra l’acqua, è che in effa defeendono; che pur’ hora fi è finito 
di ftampare ». | i 
Replico dunqueà V.S. Ши, e piùrefolutamente confer» 
mo, che le macchie ofcute у te`qualicol” mezo del Telefcapio fi 
fcoreono nel difco folare'; non fono altramente lontane dalla , 47" є 
fuperficie di effo, ma gli (опо contigue ; à feparate ді сові роз SE Hp 
co interuallo, che reta del tutto impercettibile» di рт non fos «bie. 
nó ftelle, © altri corpi confiftenti; e di diuturna duratiohe,ma » 
cofitinuamente altre fe ne producono; & altre fe rie:diffoluono, 
fendovene di quelle di breue duratione ; come di упо ; dae, tre 
giorni, & altre di più lunga, come di 10. р5:є per mio credere» 
anco di 3o. e 40. e più; сате appreffo dirò; fono per Јо рта 
figure irregolarif(ime , le quali figure fi vanno murando.conti- M#rario- 
nuamente; alcune con prekte; e differentifiime па ов ` 
| altre 
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altre con fiù:tatdezza ) e тійог variàziofie ; й vatino ancoras 
alterando nell'incremento,e decremento dell'ofcuritè, moftran- 
do come са ћога fi Condenfano, e tal'hora fi diltraggono ye.» 
rarefanno ; oltre al'mutarfi iüdiüerfiffime figure, frequente- 
mente fi vede alcuna di loro diuiderfi in tre , 6 quattro у e fpef- 
fo tioltévnirfi їп vna ,.e ciò non tanto vicino alla Tirconferen- 
za del difco folare, quanto ancora circa le parti di mezo ; oltre 
moti par З рев difordinati;, се particolari movimenti di/aggregarfi in- 
ticolari di» бетеуе diferegarfi , condenfar(i , e rarefarfi з с cangiarfi di fi- 
Jordina- eure у ћаппоуп maffimo;, commune s\&vninerfalmoto, co’! 
моо ci. Quale vniformemente , & inlinee tradi loro. parallele vanno 
mune ordi difcorrendo il corpo del Sole; da i particolari fintomi, del qual 
"^" — mouimento fi viene in:cognizione,, prima; che.il corpo del Sole 
t'affolutamente:sferico з fecatidatiamente;ch celi in fefteffo,, с 
circa il proprio centroffi raggira s pertando;feco іп, cerchi. pas 
rallelilé dette macchie ;: є finendo vnacintera conuerfione ins 
,vn:mefe lunaré iin circa, con riuolgimento fimile à quello des 
li-orbi dei Pianeti, cioè:da Occidente verfo Oriente. Di più è 
Zona del- соја degna di effer notata ; come Ja moltitudine delle macchie 

le macchie o 5 ; Lad 2 ; 
mel corpo par Che+cafchi fempre in. vna ftrifcia , o ivogliono dir zona del 
Solare. corpo folare у сће vien comprefa tra due cerchi, cherifpondo- 
no à quelli, che terminan le declinazioni de i Pianeti , e fuori 
di quefti limiti non mi par di ћаџег fin'hora offeruata macchia 
alcuna , ma tutte dentro à tali confini, fi che nè verlo Borea, 
nè verfo-Auftro moftrano di declinat dal:cerchio тато della 

conuerfion del Sole più di.28. б 29. gradi incirca. 

Le'loro differenti denfità , e negrezze , le mutazioni di-figu- 
re, e gl'accozzamenti ; ele feparazioni fono per fe бейе mani- 
fette alifenfo fenz'altro bifogno di idifcorfo, «onde: bafteranno 
alcuni femplici rincontri di tali accidenti fopra i difegni ; che.» 
gli mando .;-li qualifaremo рій а baffo ; mà che le fiano conti- 
gue al Sole; echealriuolgimento di quello venghino portate 
іп giro; hà bifogno, che la ragione difcorrendo lo deduca ; e.» 
concluda da certi particolari accidenti, che le fenfate offerna- 
zioni ci fomminiftrano , E prima il vederle fempre muouerfi 
con vn moto vniuerfale , є commune à tutte, ancorche innu- 

; mero 
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miero ben fpeffo fiano più di 20. & ancor. 3o. ега fermo агро»! 
mento vna fola effer la caufa di tale apparente mutazione , €» 
non che ciafcheduna da per fe andaffe vagando nella guifa de i 
Pianeti intorno al corpo folare , е molto meno in diuerfi cer- 
chi ; e diuerfe diftanze dal medefimo Sole; onde fi doucua. 
neceffariamente concludere , © che elle foffero in vn orbe folo , 
il quale à guifa di ftelle fiffe Је portaffe intorno al Sole, ouero 
che le Фобего nell'ifteffo corpo folare il quale riuolgendofi in 
fe (teffo , feco le conduceffe: Delle quali due pofitioni , quefta 
feconda per mio parereèvera, e l'altra falfa , ficome falfa, & 
impoffibile fi trouera effer qualfiuoglia altra pofizione , che af- 
fumere fi voleffe , come tenterò di dimoftrare со! mezo di ma- 
nifefte repugnanze , e contradizzioni . All'Ipotefi , che le fiano 
contigue alla fuperficie del Sole › e che dal rinolgimento di 
quello venghino portate in volta , rifpondono concordemente 
tutte l'apparenze ; fenza che s'incontri inconueniente , Ò diffi- 
coltà veruna . Per il.che dichiarar; è ben che determiniamo nel Defiriz-, 
Globo del Sole i poli ; i cerchi , le lunghezze ; e le larghezze.» Pa 
conformi à quelle,che noi intendiamo nella celefte sfera. Però Solare. 
dunque quando il Sole fi riuolga in fe fteflo, e fia di fuperficie 
sferica, i duoi punti ftabili fi diranno i fuoi poli, e tutti gli al- 
tri punti notati nella fua fuperficie defcriueranno circonferen- 
ze di cerchi paralleli frà di loro maggiori ; 6 minori, fecondo 
la maggiore, ò minore diftanza da i poli ; е malfimo farà il cer- 
chio di mezzo egualmente diftante da ambedue i poli, la lon- 
gitudine , è longhezza della fuperficie folare farà la dimenfio- 
ne ‚che fi confidera fecondo Гейепбопе delle circonferenze» 
de’ cetchi detti;ma la latitudine,ò larghezza farà la dilatatione 
per l'altro verfo , cioè dal cerchio та то verfo i poli ; onde. 
Ja lunghezza delle macchie fi chiamarà la dimenfione prefas 
con vna linea parallela à i fopradetti cerchij,cioè prefa per quel 
verfo, fecondo"! quale fi fa la conuerfione del Sole , e la lar- 
ghezza s'intenderè effer quella che s'eftende verfo i Poli, <> 
che vien determinata da упа linea perpendicolare alla linea, 
della lunghezza . 

Dichiarati quefti termini , comiaciaremo а confiderar tutti i 
E par- 
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particolari accidenti , che fi offeruano nelle macchie folati ‚да 
i quali fi роба venire in cognizione del fito, e movimento loro; 
e prima,il moftrarfi generalmente le macchie nel lor primo ар- 
parir’, e nell'vltimo occultarfi vicino alla circonferenza del So- 
le di pochiffima lunghezza, ma di larghezza eguale à quella. » 
che hanno ; quando fono nelle parti più interne del Difco fola- 
re; à quelli, che intenderarino у in virtù di Perfpettiua , ciò che 
Profimi- importi lo sfuggimento della fü perficie sferica vicino all'eftre- 
га delle mità dell'Emisfero veduto, farà manifefto argomento, fi della, 
al globo globofità del Sole, come della proffimità delle macchie alla, 
Solare, е {ојаг fuperficie , e del venir effe poi portate fopra la medefima 
Piro 人 fuperficie verfo le parti di mezo; fcoprendofi fempre accre- 
fcimento nella lunghezza; e mantenendofi la medefima lar- 
ghezza; e fe bene non tutte fi moftrano › quando fono vicinif- 
fime alla circonferenza egualmente‘attenuate ; € ridotte à vna 
fottigliezza d'vn filo , mà alcune formano il loro ouato piü gra- 
Macchie Cile,& altre meno ; сід proviene, perche le non fono femplici 
bane grof macchie fuperficiali » mà hanno groffezza ancora, 6 vogliamo 
ці dir'altezza , & altre maggiore, & altre minore » ficome nelle.» 
tà. noftre nugole accade : le quali diftendendofi per lo più quanto 
alla lunghezza, e larghezza decine , e tal'hor centinaia di mi- 
glia, quanto poi alla groffezza fon ben” hor’ рій» & hor’ meno 
profonde , ma non fi vede, che tal profondità рай molte сеп ~ 
naia; © al più migliaia di braccia ; così potendo effer la groffez- 
za delle macchie folati , ancorchei picciola in comparazione 
dell'altre due dimenfioni , maggiore in vna macchia , е minore: 
in vn'altra з accaderà ; che le macchie più fottili vicine allay 
circonferenza del Sole, doue vengono vedute per taglio; fi mo- 
Rrino gracilifime (e maffime perche la metà interiore di effo 
taglio viene illuftrata dal lume proffimo del Sole) & altre , di 
maggior profondità ; apparifchino più grofle : ma che molte di 
loro fi riduceffero alla fottigliezza di үп filo, come l'efperienza 
ci infegna , сід non: potrebbe in conto. álcuno accadere, fe ib 
movimento, co'l quale moftrano di traverfare il Difco del Sole 
foffe fatto incerchij lontani, benche per breue interuallo , dal 
globo Solare; perche Ia diminuzion grande delle NE uH 
à 
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fi fè sù lo sfaggimento та о , cioè sù la fuolta del cerchio,la 
quale verrebbe А cafcar fuori del corpo del Sole, quando le.» 
macchie foffero portate in circonferenze per qualche fpazio 
notabile lontane dalla füperficie di lui . 
Notafi nel fecondo luogo la quantità de glifpazij apparenti, 
fecondo i quali le macchie medefime moftrano di andarfi mo- 
vendo di giorno in giorno, & offeruafi, che gli fpazij paffati 
іп tempi eguali dalla medefima. macchia apparifcono fempre 
minori , quanto più fi trovano vicini alla circonferenza del So- 
le; & vedefi diligentemente offeruando , che tali diminuzio- 
пі, & incrementi notati I'vn dopo l'altro con l'interpofizione.. 
di tempi eguali molto proportionatamente rifpondono a i fini 
verfi ; e loro ecceffi , congruenti ad archi eguali , il qual’ feno- 
meno non hà luogo in verun'altro mouimento , che nel citcolar 
contiguo all'ifteflo Sole ; perche іп cerchij , ancorche non mol. 
to lontani dal Globo Solare, gli fpazij paffati in tempi eguali, 
apparirebbono росћићто trà di loro differenti incontro alla, 
fuperficie del Sole ; Il terzo accidente, che mirabilmente con- 
ferma quefta conclufione , fi caua da gl'interftitij, che fono trà 
macchia ; e macchia, де iquali altri fi mantengono fempre.» 
gli бей ; altri grandiffimamente fi agumentano verfo le parti di 
mezo del Difco folare ; li quali furon auanti , e fon poi dopo 
breuiffimi , & anco quafi infenfibili vicino alla circonferenza, 
& altri pur fi mutano ; ma con mutazioni differentifsime,tutta- 
ша fon tali, che fimili non potrebbono incontrarfi in altro mo- 
to, che nel circolare fatto da diverfi punti diuerfamente pofti 
fopra уп Globo, che in fe fteffo fi conuerta . Le macchie, che.» 
hanno la medefima declinatione; cioè, che fono робе nell’itef- 
fo parallelo nel primo apparire,par quafi che fi tocchino,quan- 
do la lor vera diftanza fia breue ; che fe farà alquanto maggio- 
re appariranno ben feparate , mà più vicine aflai, che quando 
fi traouano verfo il mezo del Difco folare; е fecondo, che fi 
difcoftano dalla circonferenza; vengono feparandofi; & allon- 
tanandofi Гупа dall'altra fempre piu  finche fitrouano cons 
pari diftanze remote dal centro del Difco у пе! qual luogo è la, 
lor та та feparazione ; d'onde partendofi tornano di nuouo 
Е а à rauui- 
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à:tauuicinatfi trà di loro рій, e più fecondo che s'appreffano 415 


Ја circonferenza; e fe con accuratezza fi noteranno le propor- 

zioni di tali appreffamenti, e difcoftamenti ; fi vedrà ‚che pari- 

mente non poffono hauer luogo fe non in mouimenti fatti fo- 

pra l'ifteffa fuperficie del Globo Solare : E perche quefta ragio- 

пеё potentifsima , fiche effa fola baftarebbe à dimoftrar l'ef- 

fenza di quefto punto , io voglio dare à V.S, vn metodo pratti- 

со, che gli dichiari più apertamente l'intenzione mia, e nel- 
lifteflo tempo gii manifefti la verità di effa. 

E prima deue V. S. notare, ch'effendo la diftanza trè'l Sole , 

.,,, Є noigrandiffima, in proportione del Diametro del corpo di 

рани quello ; l'angolo contenuto dai raggi prodotti dall'occhio no- 


macchie ftro all'eftremità di detto Diametro vien tanto acuto , che ben: 


non bano 


фіалка рофато fenza errore fenfibile prender’ tali raggi ; come fe fof- 


fenfbile fero linee parallele . In oltre eflendo, che non qualfiuoglia due: 
macchie indifferentemente prefe fono accommodate à far Геіре . 


dal Sole, 


rienza; che io intendo, ma folamente quelle, che vengono por- 
tate nell'ifteflo parallelo, però douiamo far'eletta di due in tal 
guifa condizionate; le quali conofceremo effer тај tuttauoltá 
che пе lor mouimento paffano amendue рег lifte lo centro del 
Difco folare, ouero da effo egualmente lontane ; e verfo Viftefe 
fo Polo ; tale accidente alcune volte s'incontra ; come ашшепе 
delle due macchie A.B.della figura del di primo di Luglio, del- 
le. quali а B. paffa il di fecondo vicina al centro, ela A. раба, 
infimi] diftanza il giorno 7. & amendue con inclinatione Bo- 
reale , є perche tal diftanza dal centro affai picciola , il paral» 
lelo defcritto daloro è quafi infenfibilmente minore де! сего 
chio maffimo : però s'imagini primieramente V.S. la linca-G.Z; 
Ја quale ci rapprefenti la lontananza del Sole ; e ба 7; l'occhio 
noftro, & С. il centro del Sole, circa il quale fia defcritto il 
mezo cerchio C,D;E.di femidiametro egualeyò pochiffimo mi~ 
nore del femidiametro de i cerchi ; ne i quáliio noto le mac» 
chie, fiche la circonferenza C.D.E.rapprefentarà quella , che.» 
vien deferitta dalle macchie A. B. la quale all'occhio lontanif- 
fimo Z. e che è nell'ifteffo piano del-cerchio С, L. E. fi rappre- 
fentarà retta, є la medefima che il Diametro C. С.Е, ( к quefto 
і ICO» 


жалган 2. ала eee Name Жаз ЕР qas" < 


Del Sie. Galileo Galilei ; 
dico, perche.dalleofferuationi; che ho potute fat" fin qui’, non 
comprendo , che la: conuerfione delle macchie fia: ‘obliqua al 
piano де Весне: 19 | і lop I 
tica ; fotto las 
quale è la ter- 
r4:) prendafi poi 
la diftanza dèl- 
la macchia A. 
dalla circonferé 
та а le рто па 
e fi trafporti in 
C.F. e per il рй- 
to F.fia tirata.la 
perpendicolare 
alla.C.G.che fia 2222 
‚ E.H.la quale fa- 
rà parallela alla 
G;D.Z.e farà. il 
raggio vifuale у: 
che «và dall'oc- 
сбіо alla mac- 
chia A. la quale 
apparendoci nel 
punto Е: del dia 
metro: del Sole 
С. Е, verrà. ad 
effer in H. pi- 
gliafi dipoi l'in= 
teruallo trà les 
due macchie A. 
B. `e fi trafporti 
nel diametro C, | 
E.da Ели Le fimilmente fi ecciti la perpendicolare I.L.che fara 
il raggio vifiuo della macchia B. e la linea F.I:la diftanza appa- 
rente tra le macchie A.B. ma l’interuallo vero farà determina- 
to dalla linea H.L. futtendente all'arco Н.Т. ma come quella , 
che 
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che viéiiittomprefa trad raggi Fi НАБ ва vien veduta obliqua- 
mente mediante la Mmarinclinazione; non apparifte d'altra gran» 
dezza, che la F.I. ma quando per la conuerfion del Sole i pun- 
ti H.L.calando verlo E..comprenderanno in mezzo il punto D. 
che all'occhio Z. appar l’iteffo; che il centro С. allorale due.» 
macchie A.B.vedute non più in fcorcio , ma in faccia , appari» 
ranno lontane , quanto ё Ја fottefa Н. L. fe peróil firodi се > 
macchie 2 nella füperficie del Sole: hora guardifi la figura del 
quinto giorno , nella qualèle medefime due maöchie A.B.fono 
quafi egualmente lontane dalcentro, e troueraffi la [ого diftan- 
za precifamente eguale alla futtefa H.L. il che in modo alcuno 
accader non potrebbe, fe il rivolgimento loro fi faceffe in vn... 
cerchio, quanto fi voglia remoto dalla fuperficie del Sole; il che 
fi proverà così : Pongafi per effemplol'arco М. М.О. lontano 
dalla fuperficie del Sole , cicè dalla ciréonferenza C.H.L.fola- 
mente la vigefima parte del diametro del Globo folare е pro- 
. longatele perpendicolari F.H.in N. elaLL. in O. è manifefto, 
che quando le macchie A.B.fi muoueffero per là circonferenza 
M. N. О. la macchia A. farebbe apparfa in Е. quando ella foffe 
Гага in.N. e fimilmente рег apparirein I. bifogneria j che las 
foffe in O. onde il lor vero interutillo farebbe quanto è la retta 
futtendente N.O.la quale è molto minore della H.L.per lo che 
trasferite le macchie N.O.verfo E. fin che la linea G.Z. fegaffe 
іп mezo, & ad angoli retti la füttefa М.О. fariano le macchie:» 
nella lor та та lontananza vera, & apparente mihore affai 
della futtefa H,L. al che repugna l'efperienza, la quale ce le.» 
тойга diftanti trà di loro fecondo la retta Н. Li поп fon dun- 
que le macchie lontane dalla fuperficie del Sole per la vigefima 
parte del fuo diametro. E fecon fimile efame offerueremo les 
medefime macchie nel giorno ottauo › doue la B. è vicina ‘alla, 
circonferenza, e trafportaremo la fua diftanza da effa circonfe- 
renza dal punto E. nel S. tirando la perpendicolare S. T. fopra 
il Diametro C.E.fatà il pugto T. il fito diveffa macchia nella fue 
perficie del Sole : В trasférehdo di poi la diftanza B.A.in S.V.e 
producendo fimilmente la perpendicolare М.Х лгопагето line 
teruallo Т.Х, (che è la vera diftanza delle macchie B. A.) 2” 
l'ifteflo 
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l'ifteffo di H: L. Й quale accidente in modo alcuno non può ha- 
uer luogo,quando le macchie B.A. procedeflero in cerchi) fenfi- 
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bilmente lonta- va Decent 
ni dalla fuperfi- i 
cie del Sole. E 
notifi, che quan 
do fi pigliaffero 
due macchie 
meno diftati trà 
di loro;e più vi- 
cine al termine 
C. ouero E. ta- 
le «accidente fi 
farebbe molto 

più notabile. 
Imperoche fè 
foffero due-mac- 
chie; delle quali 
vna fofle si Мио 
primo apparire 
nel punto C. e.» 
l’altra appariffe 
in F. fiche la lor 
diftanza appa- 

rente fofle C. Е. 
il vero interual- 
lo trà effe quan- 
do feffero nella 
fuperficie del So 
le,farebbe la fut- 
tela Н. С. mag- 
giore fette; Ó più | 

volte di'C. Е. Ma quando tali macchie foffero ftate т В. М. 
la loro reale diftanza faria ftata la futtefa В. М. che è meno 
della terza parte della С. Н, laonde transferite tali macchie 
intorno al punto D. quando l'efperienza ci rapprefentaffe 2 

la 
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Лоа АА epualéalla'C, Н: cioè maggiore! fètré:volté.3 
della CUE!?e non egualealla RIN sidhesètè pena doppia: del» 
Ja niedefima С. В. non rimarria luogo di dubitare le mac- 
chic effere contigueal Sole , е non remote; ma'fi.haueranno 
efperienze, le quali сі moftreranno la futtefa С.Н. cioè la ve- 
ra diftanza delle macchie; quando fono vicine al centro del di- 
(со folare , contenere non folo fette,ma dieci,e quindeci volte, 
la prima apparente diftanza С.Е. il che farà quando le macchie 
fiano realmente meno, є meno diftanti trà di loro, che non è la 
furtefa C.H. il quale accidente nori potria mai accadere; quan- 
do bene [а circonferenza M. N.Z. fuffe lontana dalla fuperficie 
del Sole ia centefima parte del diametro Solare, come appreffo 
dimoftreró . Adunque per neceffaria confeguenza п'є Герціга , 
la diftanza delle macchie dalla fuperficie del Sole non effer fe» 
non infenfibile. E la dimoftrazione di quanto pur hora hó det- 
to, farà tale. Sia per effempio l'arco CH. gr. 4. farà la retta; 
C.F. parti 24. di quali il femidiametro С. G. à 10000, еді tali: 
farà la futtefa С.Н. 419. cioè diciafettevolte maggiore della, 
C.F.Ma quando il femidiametro G.M.fofle maggiore folamen= 
te la centefima parte del femidiametre С.С. fiche diquali par- 
ti G.C.è 10000. G.M. foffe rorooo. fi trouerà Parco M. R. ef- 
fer gr.8.4.e l'arco N.R.M.gr.8.58.e Parco В. N.:gr.o. 54. e la. 
fua corda 94.di quali la C.F.era 24. cioè maggioredi lei meno 
di 4. volte › dal che difcotda l'efperienza non meno ; che fi ac- 
cordi con l'altra pofitione . Potremo anco con l'ifteffo metodo 
veder di giorno in giorno gl'accrefcimenti >; e Је diminuzioni 
de i medefimi interualli rifpondenti alle conuerfioni fatte fola- 
mente fopra la fuperficie del Sole : imperoche prendafi la figu- 
ra del terzo giorno di Luglio, e pofta la diftanza P.C. eguale» 
alla remotione della macchia A. dalla circonferenza del Difco 
Solare, pongafi poi parimente Ia linea P.K. eguale all'interual- 
lo A.B.e prodotte le due perpendicolari P О. K.Y. trouaremo 
Ta fuftefa ОУ reguale-afla H:L.argumento itrefragabile della. 
conuerfion fatta nella fteffa fuperficie del Sole. Dico di più,che 
tali macchie non folamente fono viciniffime, e forfe contigues 


alla faperficie del Sole , mà oltre à ciò fj eleuano poco da ec 
а, 
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là ; inquantoalla'lor greflezza s 9 vogliamo dite altezza.» cioè с. 


dico ‚che fono affai fottili іп comparazion della lunghezza,e.» 
Jatghezza loro , il che raccolgo dall'appatire , che fanno i loro 


> intetttitij ашу e diftiriti ben {peffo fino all'vitimo 1ётЬо del 


Difco folare ; ancorche fi offeruino macchie poco trà loro di- 
Папгі e ройс nell'ifteffo parallelo ; come accade delle 2.Y.del 
giorno 26.di Giugno; le quali cominciano ad apparire, € ben- 
che molto vicine all'eftréma circonferenza del Difco, tuttauol- 
ta Рупа non occupa l'altra , mà fcorgefi trà effe la feparazione 
lucida ‚il chenon auüerrebbe ; quando effe foffero aflai eleuas 
tese groffe ; e maffime effendò molto vicine tra di loro, come 
dimoftran gl'altri difegni feguenti de’ giorni 27. є 28. La mac- 
chia M.parimente,.compoftá di vna congerie numerofa di mace 
chie picciole тойга le diftintioni trà effe fino all'vltima occul- 
tazione; benche tutto l’aggregato vadia molto fcorciando ше» 
diante lo sfuggimento della fuperficie globofa ‚come fi vede.» 


ne i difegni de i medefimi giorni 26. 27. & 28. Mà qui potreb- - 


be per auuentura cadere in opinione ad alcuno,che tali macchie 
poteffero effere femplici fuperficie ; 6 almeno di vna fottigliez- 
za grandiffima; poiche nèl ritrouarfi vicine alla circonferenza 
del Difco , non più fcorciano gli fpazij lucidi , che tra quelle 
s'interpongono , che fi diminuifchino le lunghezze loro pro- 
prie, il che pare, che accader non potefle, quando la loro al- 
tezza foffe di qualche notabile momento ; à quefto rifpondo 
non effer tal confequenza neceflaria , е quefto perche quando 
bene la loro altezza fia notabile іп comparazione della loro 
lunghezza; © de gli fpazij trapofti trà macchia,e macchia , tut- 
саша potrà apparir la diftinzion lucida fino à gran vicinanza, 
alla circonferenza, e ciò per lo fplendore del Sole , che illuftra 
per taglio le бебе macchie , imperoche fe V. S. intenderà la, 
fuperficie del Sole fecondo Parco A. Е. В. e fopra di quella le» 
due macchie C. D. E. & il raggio della vifta fecondo la linea 
retta О.С. che venga cosi obliqua; o inclinata » chenon poffa 
fcoprir punto Ја fuperficie del Sole fegnata Е. che refta inter- 
ройа trà le due macchie ; tuttauia le potrà fcorger diftinte, e.» 
non continuate, come vna fola, in virtù del canto D. della 
E macchia 
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macchia DE, la quale viene fommamente illuftrato dal proff 
D SEN ALSO инә? mo fplendore :della (це 
‚г perficie F.oltre che Гос 
==: chio:cosi obliquo спо» 
| pre alcuna ‘parte della 
: "fuperficie del Sole, cioè 
. quella; che vien fotta- 
pofta alla macchia D.E, 
ЗИМА АНА зная (091 f “la quale пб vedeua më- 
trei rape viftal andavano diterisAtiuertifoo dispiti,che nó tut» 
te le macchie trà di fevicinifime fi'moftrano feparate fino: al: 
Рита citconférenza , anzi alcune par che fi vnifchino ; che.» 
può accadere taláolta , per effere la più remota dalla circonfe» 
renza più'stofla;&'alta' della più vicina: oltre che ci'fono i то» 
uimenti lor proprij irregolati, “Sevagabondi ; ‘che poffono са» 
gionare уане apparenze гіп quefto partlcolare.; ma noto bene 
Wegez- vniuerfalmente, chela negrezza di tutte fi diminuifceaffai ; аб. 
кесені f В quando fon yicine all'éftremo termine де Difco, il.che ac- 
diminui- cade per mid parere dallo fcoprirfi il taglio illuminato ; edat- 
JE A lo afconderfi molto i дог ofcuri delle macchie » le cui tenebre 
ви difio. тећано а а confufe à gl'occhi noftri dalla copia della luce То 
potrei адаште à V.S.molti altri efempli , ma farei troppo pro- 
liffo, e mi riferberò à fcriuerne più diffufamente in altro luogo; 
€ voglio per hora contentarmi di hauergli accennato il mio pa 
rere nato dalla continuazione di molte offeruazioni,che 6 то 
{отта у che la lonvanaties ‘delle macchie :dalla fupetficie del 
Sole Па о nulla, 9 cosi poca;che non рота cagionare -acciden- 
te alcuno comprenfibile da noi: esche la profondità,  groffez- 
za loro fia parimente роса in comparazion де акте due di- 
menfioni, immitando anco in quefto particolare le-noftre mag- 

giori nugolate . a жы 
E quefti fono'gl'incontri-che hauiamo dallemacchie., che fi 
trouano nell'ifteffo parallelo. Le macchie poi che fono pofte in 
diuerfi paralleli , ma fono рег собі dire; fotto” medefimo'me- 
ridiano, cioè ‚che la linea у che le congiugne taglia i paralleli à 
Squadra , € non obliquamente , non mutano diftanza frà di lo- 

і 9551 і го, 
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го) má quella; cheihebbero nel lora primo iébmpatire vanno „nen 
mantenédo femipre fino all vitima occultazione: le altre poische fri le mas 
fonoin diuetfi paralleli, & inidinerfi meridiani; vanno: pur cre- абай 
fcendo; ерсі diminuendo і lor:interualli sma conimaggiori dif» ze circa’? 
ferenze quelle , che firimirano: più-obliquamente; сіюе che "4A 
fonolin paralleli: più:vicini, & in-meridiani più rémoti j:& con.» 

minor varietádi:y áll'iricontró quelle j;chemendobliquamense 

fono trà lora fituare; W chi: bene ава га сопипеп штаваа tutte 

le fimili diuerfità у trouera tk ditto rifpondere, е сот giulta база 

metria concordar folamente con іа пойга Ipotefi pie difcordar 

da qualunque айта, Deuefi però tutrauia auuertire sche. nona 

(спао talimacchieroralméte fiffe,&:immutabili nella faccia del 
Solé;anzi àndándofi continiiamenre per lo pi mutando di figu 

ra, & aggiegandofi aléüne infieme;& altre difgregandofi.; può 
per fimili picciole mutazioni eagionarfi qualche poco di variée 

tà ne i rincontri precifi delle narrate offeruazioni’, le.quali die 

uerfità perla lor picciolezza in proporzion della тата: & 
yninerfal connèrfianeidel Sole ;: non douran partorire fcrupolo 
alcunoyirè chi giudiziofamente andrà per cosi dire з tarando 
l'egnale; & general moniniento: con quefteaccidentarie altera» 
zioncelle.. Hora quanto per tutti quefti rincontri l'apparenze з 

che fi offernano nelle macchie ; puntualmente :rifpondono al- 
l'efferloro contigüe-alla-fuperficie del Sole, all'effer quella 
sferica; e non d'altra figura, & all'effer dal medefimo Sole por- 

tate in girodal fuo rinolgimento in fe fteffo у tanto con incontri 

di manifefte repughanze contrariano ad ogni altra pofizione ; 

che fi rentaffe di dargli . Imperoche fe alcuno voleffe coftituir- Nor fons 
Jenell'aria doüe pare che altre impreffioni fimili a quelle con- "744 
tinuamente fi vadano producendo; e diffoluendo con acciden- 

ti conformi di aggregaríi; e diuiderfi , condenfarfi ; e rarefar- 

fi, econ mutazioni di figure inordinatiffime. Prima ingom- 

brando effe molto piccoli fpazij nel difco folare, métre fra l'oc- 

chió noftro у є quello s'interpongono:, & effendo così vicine al- 

la terra) bifognarebbe che le foffero moli; non maggiori di pic- 
ciolifime nugolette , poiche ben minima domandaremo vna 

nugola „che non bafti ad occultarci il Sole » & fe cosi ё; come 

3 Р 2 infi 
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in fi: piccole moli farà tal denfità di matetía её роби соп 
tanta contumacia refiftere alla forza dei raggi folari ; fiches 
né le penetrino сол lume’, ‘nè le diffoluino per molti , є molti 
giorni con la lor virtù? Come generandofi nelle regioni circon- 
vicine alla terta; e s'iobehe ftimo per detto altrui, forfe delle 
euaporazioni:di quella») :come:dico.cafcano tutte г ое з е 
noi; © nonirialtra porti»dell'aria 2: poiche niund fe ne (согве» 
fotto la faccia.della Luna illumináta „ ne fi vede: fepdrata dal 
Sole ini'afpetto ofcuró  -ouero: illuficata da i пої тавбі , come 
delle nugole áccade ;-delle:quali continuamente ne veggiamo 
delfofcure у є deli'illuminate intorno 3l.Sole , & in ogni altrà 
parte dell'aria. Ри} fcorgendo noi За máteria:di tali mácchie.». 
effer per fua natura mürabite, poiche fenza'tegola alcunass'aga: 
gregano fra di loro, efi Герагапо у qual virtà farà poi quella. 5; 
che gli poflacommunicare’s € con tanta regolà contem perar ik 
mouimento diurno , fiche mai preterifchino :di accompagnare 
il Sole , fe noniquanto vn:monimento: commune àtutte < 6 res 
golato le-fà trafcorrerein 15: giorni in circa а Di(co Solare о 
doueiche J'altré?aeree impreffioni:trafcorrono iin! minimi: moa 
menti di tempo „ попі pur la facciadel Sole ; ma разі) moltd 
maggiori ?- A fimiliragioni come molto:probabili rifponder" 
non fi può; fenza introdur grand'improbabilitè.-Ma ci retano 
le dimoftrazioni.neceffarie ; e chenon ammettono rifpofta ves 
runa ; delle quali vna &il vederfi quelle nel tempo:medefimo 
da diuerfi luoghi della terra pie: molto trà didoro diftanti die 
Гройесоп ifteffo ordine ; e nelle parti medefime del Sole , fis 
come per varij rincontri di difegni rideuuti da diuerfe bande» 
Seno ип. Бо potuto offeruare 5:argomento sheceflario della lor grandiffie 
sei ме. та lontananza dalla terra; al che con ammirabil affenfo fi ас» 
ra, corda il cader tutte dentroà quella fafcia del Globo'Solare..» ; 
che rifponde allo fpazio della sfera celefte у che vien comprefo 
dentro à i Тторісі б per megliodire dentro à i due paralleli; 
che determinano le та те declinationi de i Pianeti; Il ches 
non deuo io credere: ; che fia particolar privilegio della Сита 
di Firenze, doue io habito; maben deuo timare, che dentro à 
i medefimi confini fiano vedute da ogni altre luogo quanta fi 
к 3 voglia 
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voglia:più Auftrale; ò Boreale ; Di рій й non fare altra muta» 

zione di luogo (ого il Difco folare ; che quella vniuerfale ; es 
commune à tutte le macchie ; con la quale in 15. giorni incirca 

lo trauerfano » e quelle piccole , & accidentarie ; fecondo les 

quali tal'ora alcune fi aggregano, & altre fi feparano › песе а- 
riamente convince à porle molto fuperiori alla Luna, perche» 
altramente., come ben nota ancora Apelle , bifognarebbe ; che 

nel tempo trl nafcere , е! tramontar del Sole tutte vfciffero 

fiori del Difco folare, mediante la Parallaffe : E fe pure alcuno 

voleffe attribuir loro qualche mosimento proprio › per il quale 

la diuerfità d'afpetto foffe compenfata , non potrebbono le me- 

de(ime macchie vedute hoggi da noi ; tornar” à moftrarfi di- 

mane , il che ё contro l'efperienza ; poiche non pure ritornano 

à farfi vedere il fecondo giorno „та і! terzo; е quarto , & fino 
akquattodecimo.. Son dunque le macchie per neceffarie dimo- 
ftrationi fuperiori di affai alla Luna » & eflendo nella region. 3» Jupe 
celefte ; niun’altra pofizione, che nella fuperficie del Sole , <> не 
niun'altro movimento ; fuori; che laconuerfion di quello in fe cielo, <> 
fteffo, fe gli può fenz'altre repugnanze affegnare ; Imperoche з hey 
trà tutte l'imaginabili Ipotefi,, la рій accommodata а fatisfare Sole 
alle apparenze narrate , farebbe il porre vna sferetta tra il cor- 

o folare, e noi, fiche l'occhio noftro ; & i centri di quella, e» 

del Sole foffero in linea retta; e più che il fuo diametro appa- 

rente (оће eguale à quel del corpo ізге» nella fuperficie del- 

la quale sfera fi produceffero yè diffolueffero tali macchie, e.» 

dal riuolgimento della medefima in fe ftefla veniffero portate 

in volta: tal pofizion dico , che fatisfarebbe alle fopradette.» 
apparenze; quando però fe gl'affegnaffe luogo tanto fuperiore 

alla Luna, che foffe libero dall'oppugnazione delle рагаНаћ, 

cosi di quella, che depende dal moto diurno, come де "ата | 

che nafce dalle diuerfe pofizioni in tetra: re'quefto. accioche à 

tutte Phore, eda tutti i riguardanti i centri di dettasfera ; е 

del Sole fi manteneffero nellamedefima!linea retta 5 ma: cono 

tutto quefto vna ineuitabil difficoltà ci conuince & € ; che пої 
douremo vedere le macchie muouerfi fotto il Difco folare ; con 
mouimenti contrari) з imperoche quellesche:foffero BER. 

l ero 
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fero inferiore della imaginata sfera fi mouerebbono verfo il 
termine oppofto à quello, verfo il quale caminaffero l'altre ро» 
fte nell'emisfero (препоге il che non fi vede accadere : oltre.» 
che ficome а gl'ingegni {pecolatiui „е liberi ; che ben intendo» 
no non effer mai ftato:con efficacia veruna dimoftrato , nè anco 
poterfidimoftrare , сћеја parte del mondo: fuori: del 'concauo 
dell'orbe lunare non fia foggetta alle mutazioni; 8: alterazioni, 
ninna difficoltà , 6 repugnanza al:ctedibile hà apportato il ус» 
der produrfi, e diffoluerfi tali macchie in faccia del Sole fteffo; 
cosi gli altri, che vorrebbono la fuftanza celefte inalterabile.», 
quando fi vegghino aftretti da ferme) є fenfate efperienze à 
porre effe macchie nella parte celefte ; credo, che poco faftidio 
di рій gli darà il porle сбигие а! Sole,che in altro luogo. Con- 
uinta ch'è di falfità l'introduzione di tale sfera tri’ Sole, es 
noi, che fola, ma con poco guadagno di chi voleffe rimuGuere... 
le macchie dal Sole , poteva fodisfare à buona parte deifeno- 
meni ; non occorre , che perdiamo tempo in riprouar ogni altra 
imaginabil pofizione , perche ciafcheduno per fe fteflo imme- 
diatamenre incontrerà impoffibili , e contradizioni manifefte, 
tuttauolta, che fia ben reftato capace di tutti i fenomeni, che di 
fopra hò raccontati, & che veramente fi offeruanodi continuo 
in effe macchie; Et acció che V.S. habbia efempli di tutti i par- 
ticolari , gli mandò i difegni di 35. giorni, cominciando dal 
fecondo di Giugno, пе! quali V. S. primieramente harà efeme 
«аға + pli де moftrarfi l'ifteffe macchie più breui , е gracili nelle parti 
rael viciniffime alla circonferenza del Difco folare , paragonando le 
«Ме «he. macchie notate А. del 2.е 3. giorno; che fono l'ifteffa:: Је B.C. 
Ы. di que del giorno 5. con le medefime del 6.le A.del ro. e del 11. le P. 
fa prepo- ‚parimente de i giorni 13.14.15.16. Et le C.de i 14.15. 16. Le 
ай В. de i 18.19.20.Le C.de i 22.23.24.Le A.del 1.2.€ 3. di Lu- 
le соз siglio. Le С.е B.del 7.8 8.& altre ancora, che per breuità trala- 
dene — 1cio. Quanto alla feconda offeruazione » ch'era; che gli fpazij 
paffati ‘in tempi eguali fianofempre minori; quanto più la, 
«macchia è vicina alla circonferenza ; ce ne danno evidenti e- 
fempli . Le macchie\A.del 2.e 3.4 Giugno . Le B. C. del 5.6. 
7.8.1е C. Adei giorni 10.71.12.13.14.15.16.le E а 

17.18. 


Del Sie. Galileo Galile). 47 
17.18.19.20,21.]a C.del 22.23.24.25.26е A.B. del 1.2. 3.4» 
5:6:7:8.di Luglio, & molte altre . | 
“Che poi glifpazij trauerfali trà macchia, e macchia fi man- 
tenghinofempre gli Refi, ch'era la prima parte della terza of- 
feruazione , fcorgefi dalle macchie B.C. dal di 5. di Giugno fi- 
no al 16. e dalle macchie Е. С. dal di 13. fino al 20. doue in» 
vltimo il lor interuallo diminuifce vn poco; perche le non fono 
giuftamente locate fotto l'ifteffo cerchio maffimo; che раба per 
i poli della conuerfion del Sole . Е l'ifteffo fi fcorge ne gl'inter- 
ualli trà la macchia-A. & il centro della macchia В. dal di 2. ді 
Luglio fino à gli 8. li quali vengono alquanto crefcendo, per- 
che détte macchie fi riguardano obliquamente , e l'ifteffo fan- 
no le macchie Е. Е. dei medefimi giorni, ma con minori diffe- 
renze , rifpondendofi meno obliquamente. Ma che gl'interual- 
Јуде е macchie ‚che cafcano fotto! medefimo parallelo appa- 
rentemente fi thutino, diminuendo fempre quanto più fono 
lontane dal centro , lomoftrano apertamentele macchie B. O. 
dal giorno 5. di Giugno finoal 14. doue la lor diftanza vieni 
crefcendofino ài giorni 8.829. e poi cala finoall vltimo . Le 3. 
macchie'H. del giorno 17. erano nel precedente: molto più fe- 
parate, & l'interuallo Е. Н. dal di 14. fino al 18. và fempre di- 
minuendo, e fempre con maggior proporzione. 

Circa poi à gl'altri accidenti;vedrà primieramente V.S.gran 
mutazioni di figura nella macchia B.dal di s. di Giugno fino al 
14. variazion maggiore vedrà nella С. dal giorno 10. fino al 
20. con incremento grande, e poidiminuzione . La macchia, 
М. cominciò à produrfi il giorno 18. & il giorno 20. apparfe> 
grandiffima , `S era vna congerie di moltifime infieme, ‘andò 
poi mutando figure , come fi vede fino alla fine . Le macchie» 
R. cominciaron' ad apparire piccioliffime il giorno 21. epoi 
con grand' agumento , с firauagantiffime figure fi andarono 
mutando fino al fine. La macchia F. fi produffe parimente il 
giorno 15. non fi effendo veduta cos’alcuna in quel luogo:i 
giorni auanti ; andò poi érefcendo , & in fine diminuendofi , є 
variamente mutandofi di forma. La macchia S. cominció ad 
apparire Їз. giorno purdi Giugno, є furon due piccole mac- 

chiette, 


48 Delle Macchie Solari 


chiette з le quali crebbero , e formaron altra figura; ё poi andas 
ron anco diminuendo, come fi vede ne i difegni. Nel gruppo 
delle macchie P. cominciate ad appatire il di 25, di Giugno, fi 
vede confeguentemente gran mutazione , & agumento in-nu= 
mero, e grandezze, e poi anco gran diminuzione dell’ vno, e. 
dell'altro fino al fine. La macchia F.cominciata à fcuoprirfi li 
2. di Luglio, fece, come moftrano i difegni ftrauaganti, e gran 
mutazioni ne i giorni feguenti. Nel giorno 8.di Giugno fi ved- 
dero di nuouo le macchie E.L.N. delle quali le L. prefto fi dif 
fecero, e la N. crebbe in mole, & numero. le P. del giorno тт. 
fendo comparfe allora ; 2. giorni dopo fuanirono . Іа О. арраг- 
fa il di 24. fi diuife il feguente in 3. e poi fi confumó . la C. pa- 
rimente del giorno 2 5. il feguente fi diuife in 3. & nel medefi- 
mo giorno fi veddero prodotte di nuouo tutte le X. la macchia 
С, del giorno 27. fi diuife in molte nel feguente giorno, & al- 
tre diuifioni, & mutazioni di fiti fece ne gli altri giorni ; come 
anco fi veggono пе i giorni medefimi gran mutazioni nelle. > 
macchie intorno al P. Је 7.macchie M. М. del 3. di Luglio ap- 
paruero quel giorno ; ele N.il feguente fi riduffero à 2.effendo 
prima 5.e le M.crebbero prima in numero,e poi fi aggregarono, 
& in vltimo tornarono à diuiderfi ancora. E da tutti que(ti ac- 
cidenti, e da altri , che V. S. potrà ne i medefimi difegni offer- 
uare, vedefi à quante irregolate mutazioni fiano tali macchie 
foggette ; la fomma delle quali , come altra volta gli hó accen- 
nato non troua efemplo, е fimilitudine in niuna delle noftre.» 
materie, fuori che nelle nugole . 

Quanto poi alle maffime durazioni delle maggiori,e più den 
fe, benche non fi poffa affermare di certo , fe alcune ritornino 
lifteffe in più d'vna conuerfione rifpetto à i continui muta- 
menti di figure , che ci tolgono il poterle raffigurare, tuttauia_, 


macchie 10 farei d'opinione,che alcuna ritornaffe è moftrarcifi più упа 
ritornan'volta , & а così credere m'induceil vederne alcuna comparire 
va а grande aflai, & accrefcerfi fempre, fin che l'emisfero veduto da 
volta; e ficome è credibile, ch'ella fi foffe generata molto auan- 
ti la venuta fua; cosi? ragioneuole il credere, ch'ella fia per du- 
rare affai їоро la partita, fiche la durazion fua venga ad effer 
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molto più lunga del tempo di vna meza cónuerfion де! Sole зе 
come quefto è alcune macchie poffeno fenza dubbio, anzi ne- 
ceffariamente effer da noi vedute duc volte ; e quefte farebbo- 
‚ по таула di quelle, che fi produceffero nell'Emisfero veduto 
vicino all'occultarfi's e poi paffando nell'altro; feguitafiero di 
prender agumento , né fi аи оце его , fin che tornaffero 
ancora è fcoprircifi je perciò fare Байа la durazione di tre ; ò 
quattro giorni più del tempo di упа meza conuerfione : ma io 
di più credo , cheve ne fiano di quelle, che più d'vna volta, 
trauerfino tutto l'Emisfero veduto ; quali fon quelle , che dal 
primo comparire: fi varino fempre agumentando, fin che le 
veggiamo ; e fannofi di ftraordinaria grandezza ; le quali pof- 
fono-continuar di crefcere ancora ; mentre ci fi occultano ; e 
noné credibile , che poi in рій breue tempo fi diminuifchino › 
e diffoluine , perche типа delle grandiffime fi è offeruato › che 
repentinamente fi disfaccia ; & io hó più volte offeruato dopò 
la partita di alcuna delle maffime, {спао fcorfo il tempo:di vna 
meza conuerfione tornarne à comparire vna, ch'era рег mio 
credere l'ifteffa; e paffar per l'ifteffo Parallelo . | 

Dalle cofe dette fin qui, parmi.s'io non m'inganno, che ne- 
ceffariamente fi conchiuda le macchie folari effer contigue', б 
viciniffime al corpo del Sole ; effer materie non permanenti , e 
fiffe, ma variabili di figura; e di denfità , e mobili ancora chi 
più, e chi meno di alcuni piccoli mouimentiindeterminati › бе 
irregolati, & vniuerfalmente tutte produrfi; e diffoluerfi ; altre 
in piu breui; altre in рій lunghi tempi ; è anco manifefta, & in- 
dubitabile la lor conuerfione intorno al Sole; Ma il determi- 
nare fe сід avvenga, perche il corpo fteffo del Sole fi conuerta; 

e rigiri in fe tefo portandole feco, ò pure che reftando il cor- 

ipo folare immoto ; ibriuolgimento fia dell'ambiente ; il quale 
lecantenga e fecolleiconduca , refta incerto modo dubbio‘; sw 
potendoreflere e quefto у с quello ; tuttauia à me pare affai più SA j^ 
€ che il movimento ба del Globo folare che dell'am- Ле e 


jente & à-ció- credere:m'induce ‘prima la certezza; che io jene jon 


rendo'dell'effer' tale ambiente molto tenue, fluido , e cedente chié. | 
dal veder éosi facilmerite mutarfi di figura » aggregarfi у e diui- dpa 
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derfi le macchie in effo contenute,il che in vna materia folida; 
е confiftente non potrebbe accadere ( propofizione che parrà 
affai nuoua nella commune filofofia:) hora vn mouimento cone 
ftante, e regolato, quale è l'vniuerfale di tutte le macchie s non 
par, che роба hauer fua radice, e fondamento primario in vna 
foftanza fluffibile, e di parti non coerenti infieme › € peró fog- 
gette alle commozioni , e conturbamenti di molti altri monje 
menti accidentarij ; ma bene in vn corpo folido , e confiftente ; 
oue per neceflita vn folo è il moto del tutta, e delle parti, e ta- 
Је è credibile › che ба il corpo folare in comparazion del fuo 
ambiente ; tal moto poi partici pato all'ambiente per il contata 
to , & alle macchie per l'ambiente, ò pur conferito per il mede- 
fimo contatto immediatamente alle macchie le può» portar’ in- 
torno. suoi 
Di più quando bene altri voleffe , che la circolazione delle 
macchie intorno al Sole ргоседейе da moto, che rifedeffe nell; 
ambiente , e non nel Sole, io crederei ad ogni modo. efser qua- 
fi necefsario , che il medefimo ambiente communicafse peril 
contatto l'iftefso mouimento al Globo (сізге ancora : 
Imperoche mi par di ofseruare, che i corpi naturali habbino 
naturale inclinazione à qualche шого , come i graui al báfso, il 
qual mouimento vien da loro per intrinfeco principio; e fenza 
bifogno di particolar motore efterno efercitato, qual volta rion 
ге по da qualche oftacolo impediti : 2 qualche altro moni- 
mento hanno répugnanza, come і medefimi grani al moto ins». 
si, € pero giamai non fi moueranno їп соға! guifa; fe non cac- 
ciati.violentemiente da motore efterno ;. finalmente ad alcuni 
mouimenti fi'trouano indifferenti „ come pur gl'ifteffi gravi. al 
mouimento orizontale ; al quale-non hanno inclinazione, poi- 
che ei non é verfoil centro della terrà» né repugnanza , non fi 
allentanarido да теде то centra, € peròrimoffi tutti gl'im- 
pedimenti-eflerni „уп graue nella fuperficie sfetical; есопсеп- 
trica alla terra, farà indifferente alla quiete, &ài mouimenti 
verfo. qualunque parte dell'orizonte ;-& in quello аго fi cont 
feruara у nel qual.vna-volta farà ftato pofto.; cioè fe farè'mefso 
in ftato di quiete» quello confernera у fe farà pofto in moui- 
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mento v. g. verfo Occidente, nell’iftefso fi manterrà;e così vna 
naue per elsempio hauendo vna fol volta riceuuto qualche im- 
peto , peril mar tranquillo, fi mouerebbe continuamente in- 
torno al noftro globo fenzacefsar mai , e poftaui con quiete, 
perpetuamente quietarebbe › fe nel primo cafo fi potefsero ri- 
mouere tutti gl'impedimenti eftrinfeci › e nel fecondo qualche 
caufa motrice efterna non gli fopragiongeffe ; e fe quelto ève- 
ro, ficome è veriffimo, che farebbe vn tal mobile di natura ame 
bigua, quando fi trouaffe continuamente circondato da vn'am- 
biente mobile d'vn moto ; al quale effo mobile naturale foffe 
- per natura indifferente? Io non credo, che dubitar fi poffa , 
ch'egli al movimento dell'ambiente fi moueffe : Hora. il Sole 
corpo di figura sferica fofpefo, e librato circa il proprio centro, 
non può non fecondare il moto del fuo ambiente,non hauendo 
egli à tal conuerfione intrinfeca repugnanza › nè impedimento 
efteriore; Interna repugnanza hauer non può , attefo che per 
fimil conuerfione nè il tutto fi rimuoue dal luogo fuo, nè le 
parti fi permutano trà diloro , òin modo alcuno cangiano la 
lor naturale conftituzione › talche per quanto appartiene alle 
conftituzioni del tutto con le fue parti, tal movimento è come 
fe non foffe ; quanto à gl'impedimenti efterni, non par che 
oftacolo alcuno роба fenza contatto impedire (fe non forfe la 
virtù della Calamita ) ma nel noftro cafo tutto queliche tocca 
il Sole , che è il fuo ambiente , non folo non impedifce il moui- 
mento, che noi cerchiamo di attribuirgli, ma egli fteffo fe ne 
muoue, e mouendofi lo communica oue egli non troui refiften- 
za, la qual'efler non puó пе! Sole. adunque qui ceffano tutti 
gl'efterni impedimenti; il che fi può maggiormente ancora 
confermare, perche oltre à quel che fi è detto ‚non раг, che 
alcun mobile poffa hauer repugnanza ad vn movimento › fen- 
z hauer propenfion naturale all'oppoíto (perche nella indiffe- 
renza non è repugnanza ) e perciò chi voleffe por nel Sole reni» 
tenza al moto circolare del fuo ambiente , pur vi porrebbe na- 
tural propenfione al moto circolare oppofto à quel dell'am- 
biente.» il che mal confuona ad intelletto ben temperato . Do- 
uendofi dunquein ogni modo por пе! Sole l'apparente cons 
G 2 uerfione 
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uerfione delle macchie , meglio è poruela naturale , enon per 
participazione, perla prima ragione da те аддона. Molte 
altre confiderazioni potrei arrecar per confirmazion maggiore 
della mia opinione, ma di troppo trapafferei i termini di vna 
lettera ; però per finir di più tenerla occupata, vengo à fatis= 
fare alla promeffa ad Apelle, cioè al-modo del difegnar le тас- 
chie con fomma giuftezza ritrouaro , come nell'altra gl’accen- 


Come fi nai, da vn mio С ifcepolo Monaco Caffinenfe nominato D. Be- 
пето № nedetto dei Caftelli, famiglia nobile di Brefcia , huomo. d'in- 


macchie 


séza guar ZENO eccellente , e come conuiene libero nel filofofare ; & il 
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Come [i 
difegnino, 


dar il So- modo è quefto : Deuefi drizzare il Telefcopio verfo il Sole,co= 


me fe altri lo volefferimirare , & aggiuitatolo, e fermatolo, 
efpongafi vna carta bianca, e piana incontro al vetro concauo, 
lontano da effo vetro quattro, © cinque palmi; perche fopra ef- 
fa caderà la fpecie circolare del Difco del Sole; con tutte Ie 
macchie, che in effo fi ritronano ordinate , e difpofte con la 
medefima fimmetria à capello , che nel Sole fon fituate; e 
quanto рій la carta fi allontanerà dal cannone; tanto tale im- 
magine verrà maggiore ; e le'macchie meglio fi figureranna ye 
fenz'alcuna offefa fi vedranno tutte fino а molte piccole , le 
quali guardando per il Cannone con fatica grande, e con dan- 
no della vita appena fi potrebbono fcorgere : E per difegnarle 
giufte ‚io defcriuo prima (орга la ‘carta vn cerchio della gran- 
dezza , che più mi piace, e poi accoftando, ò rimouendo la 
carta dal cannone; trouoil giufto fito, doue l'immagine del 
Sole fi allarga alla mifura del defcritto cerchio ; il диайе ті 
ferue anco per norma, e regola di tener il piano del foglio ret- 
to, e non inclinato al cono luminofo de i raggi folari ch'efcone 
del Telefcopio ; perche quando e fofle obliquo у Ja’ fezzione 
vieneonata;e поп circolare, e però non fiaggiufla con la 
circonferenza fegnata fopra'l foglio:; ma 'inclinando: рт» à 
meno Ја carta; fi trous facilmente la pofirura giuftay «che € 
quando l'immagine del Sole s'aggiufta-col cerchio fegnato; ri- 
trovata che fi è tal pofitura con vn pennello: fi và notando fo- 
pra Је macchie бебе, le figure, grandezze; e fiti loro, macon- 
ien andare deftramente fecondando il mouimènto del Séle:ye 
TU. ^ei ber fpeffo 
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fpeffò mouendo'il Telefcopio bifogna procurate di mantenerle 
ben dritto verfo il Sole il che б conofce guardando nel vetro 
concauo, doue fi vede vn piccolo cerchietto luminofo , il qua- 
le йй concentrico ad effo vetro, quando il Telefcopio è ben, 
diritto verfo il Sole. E per veder le macchie diltintitfime,e ter- 
minate, è ben infcurir la tanza ferrando ogni fineftra, fiche 
altro lume non vi entri , che quello,che vien per il Cannone, Ó 
almeno infcurifcafi più che fi può , & al Cannone fi accómmo- 

di уп cartone aflai largo, che faccia ombra fopra Іа carta doue 

fi ha da difegnare ‚е impedifca, che altro lume del Sole non vi 

cafchi (орга > fuor che quello, che vien per i vetri del Canno- 

пе: Deuefi appreffo notare, che le macchie efcono del\Can- 

none inuerfe , e робе al contrario di quello , che fono nel Sole, 

cioè le deftre vengono finiftre, e le fuperiori inferiori , effendo 
cherinraggi s'interfegano dentro al cannone апап ch'efchino 

аб Че vetro concauo : ma perche noi le difegniamo fopra 

vna fuperficie oppofta al Sole ; quando noi volgendoci verfo;il 

Sole; tenghiamo la carta difegnata oppofta alla noftra vifta; 

già la fuperficie doue prima difegnammo пов è più .contrapo- 

fta ; mà auerfa al Sole, e pero le parti deftre fi fono già ridriz- 

zate; rifpondendo alle deftre del Sole, e le finiftre alle finiitre, 

onde refta, che folamenté s'inuertano le fuperiori, & inferiori; 7; 
però riuoltando il foglio a rouefcio у є facendo venire il difo- 1 
pra di fotto ye guardando per la trafparenza della carta contro | 
al.chiüro fi vegdono le macchie giufte; come fé guardafimo dir 
rettametite nel Sole  & intale;afpetto fi denono fopra va'altro 

foglio Iucidare,:e defcriuere per hauerle ben fituate . Io hó poi 
riconofciuto lacortefia della natura , la quale mille, e mille.» 

anni fono porfe facoltà di potere venire in notitia. di tali maç- 

chie у є per effe di alcupe gran confequenze, perche:fenz’altri Si vedono 
«fitomentida ogni piccolo foro, per il'quale paffino i raggi fo- pese 
dari; viene in diftanze grandi portata; e ftampata fopra qual fi 

ivoglia fuperficie oppofta l'immagine dcl Sole con le macchie , 

ben е vero сће non fono à gran pezzo così terminate come,» 

quelle del Telefcopio » tuttauia le maggiori fi fcorgono affai 
«diftimté, є V.S; vedendo in Chicfa da qualche vetro rotto, <> 
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lontano cader il lume del Sole nel pauimento , vi accorta cons 

vn foglio bianco, e diftelo, che vi fcorgerà fopra le macchie. 

Ma più dirò effer la medefima natura ftata cosi benigna; ches 

в Рес noftro infegnamento hà ral'ora macchiato il Sole di mac. 

Sent fim chia così grande, & ofcura , ch'é (tata veduta da infiniti con la 
la fempli- fola vita naturale, ma vn falfo; & inueterato concetto , che i 
была: corpi celefti foffero efenti da ogni alterazione» e mutazione s 
Macchia fece credere , che tal macchia foffe Mercurio interpofto trà il 
Mercurio Soleye noi; e cid пб fenza vergogna degl'A‘tronomi di quelle- 
ta. E tale fü fenza alcun dubbio quella di cui fi fà menzione.» 

ne gl'Annali, & Ikoriede i Franzefi Ex Bibliotheca P. Pithoci 

1. С. Ќатраг in Parigi l'anno 1588. doue nella vita di Carlo 
Magno à fogli 62. fi legge efferfi per otto giorni continui ve= 
duta dal popol di Francia vna macchia nera nel difco folare.», 

della quale l'ingreffo, e l'vfcita per l'impedimento delle nugole 

поп potette effer offeruata , e fù creduta effer Mercurio allao- 
racongiunto co'l Sole ; Ma quefto è troppo grand’ errore у ef- 

fendo che Mercurio non può reftar congiüto co'l Sole; ne anco 

рег lo fpazio di hore fette ; tale è il по muouimento ; quando 

fi viene interporre trà’ Sole, e поі; füdangue tal fenomeno 
affolutamente vna delle macchie grandiffima, & ofcuriffima; e 

Macchie delle fimili fe ne potranno incontrare ancora per Pauuenire,e.» 
Бела ” forfe'applicandoci diligente offeruazione,ne potremo veder al» 
сипа in breue tempo. Se quefto {coprimento ойе feguito ale 

euni anhi auanti'häuerebbe leuar’ al Keplero la fatica d’inter- 

pretar; е faluar quefto luogo con le alterazioni del tetos & al- 

tre emendazioni de tempi : (орга di che io non.ftaró al 'prefen- 

te ad affaticarmi, ficuro che detto Autore come vero Filofofo, 

е non renitente alle cofe manifefte non prima fentirà queftes 

mie offeruazioni,e а сока, che gli prefterà tutto l'affenfo . 

Hora per raccor qualche frutto dalle inopinate. merauiglie, 

che fino à quefta noftra età fono ftate celate у: farà bene ches 

per l'auuenire fi torni à porgere orecchioà quei faggi Filofofi 

che della Celefte füftanza diuerfamente da Ariftotele giudica- 

“топо; e dai quali Ariftotele medefimo non fi farebbe allonta- 

nato; fe delle prefenti fenfate offeruazioni haueffe hauvtas 

: COntezza : 
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contezza : poiche egli non folo ammeffe le manifefte efperien- 


ze trà i mezi potenti à concludere ‘circa i Problemi natutali . 


mà diede loro il primo luogo. Onde fe egli argomentó l'immu- 
tabilità de Cieli dal non fi effer veduta in loro ne’ decorfi téms 
pialterazione alcüna, è ben credibile,che quando’! fenfo gl'ha- 
пейе moftrato ció che à noi fà manifefto > harebbe feguitalas 


contraria opinione ; alla quale con fi mirabili-fCoprimenti vens "=> 


ghiamo chiamati noi «Anzi dico di ріш; ch'io ftimo di contra- 
паг molto meno alla dottrina d'Ariftotele;col porre (ftante ve- 
re le prefenti;offeruazioni ) là materia Celefte alterabile;che:2 
quelli, che:pur la voleffero foftenere inalterabile:: perché fonz 
ficuro , ch'egli non hebbe'mai pertanto certa la:conclufione 2 
де inalterabilità соте quefta: che all'euidente efperienzaifi 
deua pofpotre ogni humano difcórfo ; e peró»meglio fi filofófe- 
та preftando l'affenfo alle conclufioni dependentida manifette 
offeruazioni + che perfiftendo in opinioni al fenfo ео терце 
gnanti;e folo confermate con probabili; è apparenti ragioni, 
quali poi; e quanti fieno.i fenfatitaccidenti che à piüicerte;» 
conclufioni c'inuitano, non è difficile l'intenderlo . Ecco da 
virtù fuperiore per rimouerci ogni ambiguità vengono infpira- 
ti ad alcuno metodi neceflarij, onde s'intendà la generazion_, 
delle Comete effer nella regione Celefte ; à quefto come tefti- 
monio, che prefto trafcorre , e manca , refta ritrofo il numero 
maggiore di quelli, che infegnano à gli altri. Eccoci mandate 
nuove fiamme di più lunga durazione in figura di Nelle lucidif- 
fime prodotte pure; e poi diffolutefi nelleremotifiwe parti del 
Cielo: ne Бава quefto perpiegar quelli, alla mente. de домой 
non arriuano le песећ та delle dimoftrazioni Geometriche 5: 
Ecco finalmente fcoperto in quellaparte:dekCielo , che\meri- 
tamente la piu pura, e fincera ftimar fi деце со in facciadel 
Sole kefo , produrfi continuamente': & in bréui tampi diffol- 
uerfi innumerabile moltitudine di materie о/сше бере ca- 
liginofe ; eccoci vna vicifitudine-di produzioni. e«disfaci- 
«menti, che non finirà in tempi breüi ; ma durando in tutti ifi- 
turi fecoli, darà tempo à gl'ingegni vmáni dicofferuarequan- 
tolor piacerà, e di apprendere quelle dottrine , che del Kto lo- 
ro 


Cielo ‘alte 
#abile «Аз 
Но 1: 
сате а 


Indizij, 
proze di= 
moffrazio 
ni del? al- 
ғайша 


celeste. 
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ro gli poffaferidere: ficuti ,benclieanco in queftà parte dovis- 
« mo riconofcerela benignirà diuina , poiche di affai facile. бе 
prefta apprenfiene fon quei mezi, che per fimile ілге бепті ci 
baftano; e chi non б capace di più, ргосиці di haber difegni fat- 
ti in regioni remotifkme, e gliiconferi{ca comi fatti«da de пе gli 
fteffisgiorni ; che affolutamente gli хигонага ageiatarfi con i 
Сонбоп= fuoi, & ioipur'horá пе hò ricenuti alcuni fatti іп Beuffelles dal 
delle mac Sig. Daniello Antonini ne і'ріогаі 11. 12. 13.14.20. дг 2 1. di 
erie pey Luglio, li quali fi adattano: à capello.con i mier, e`con'altri 
uerfi luo. Mandatimi di Roma dal Sig. Lodouico Cigoli famofiflimo Pits 
2%... коте) & Architetto, argomento, che dourebbe baftar per fe folo 
à perfüader'ogn vnostali macchie effer di lungo tratto fuperiori 

alla Lunas ©. ЦЕ: | 
Е соп quefto voglio finit di occupar più V. S. Hluftrifs. fae 
- могіїсаті di mandar сов fuo commodo i difegni ad Apelle; ас» 
compagnati con vn mio fingolare affetto verío la perfona Ша; 
& à ViS.renerentemente bacio le mani, e dal Sig.Dio gli prego 

felicita Di Fitenze li 14441 Аройо 1612. . 


зу зу; 6. обаа 


Pofiritta. Conforme à quello у che‘ 
mi éro'imaginatoze fertttofegui 6. ( 
giorni dopo l'effetto perthe li gior- | обо 
ni 19.20. 21. del prefentemefe «Seruitore Deuotifsimo 
уй veduta da те у e dæ. то лит. 
"gentil buemini amici miei con las 
ifemplice-viffa naturale: una mag-51 
chia-ofoura vicina al mezo del Di=:iti 
“feo folare nel fuo tramontare, lasi 
«quale era lamafima tra тағай йт inv. жолап 
tre,che fi vedenano со? Teleftopio, >: 1 Galileo Galilei Le 
e d'effa'ancora mando a V. S. b | | 
"difegni 2! се зид 7i 
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DISEGNI 
DELLE MACCHIE 
DEL SOLE 
Vedute & offeruate dal Sig. Galileo 
Galilei nel mefe di Giugno, 

e parte di Luglio 1612. 
giorno per giorno. 


DEI Le PARRA OL СС ИПОН ИРЕНА mr 


| 
| 


$9 
x 
* 
f 
A 
и. =. 


Del Sig.Galileo Galilei 4 


H 


= 
& 

o 
ta 
2 
- 

8 
= 
X 
A 


en == 


61 


те ig. Galileo бана. 


gc 


= е и Se 
x 
Ca 
= 


||| | 


| 
|| 
Mi 
И! 


1 
| 
А 


Delle: Macchie Solari 


= 
-3 
ka 
= 
© 
S 
"d 
A 


ni è 
vos 


‚Galileo Galile 


© 


Del $ 


4 
e 
E 
= 
X 
А 


5 
= 
% 
© 
© 
SS 
шз 
5 
© 

. 
«DI 
e. 
è 


Delle Mabie Solat 


71 
S 


Del Sig. Galileo Galilei. 
“е. È 


4, 


fai 
-- 
= 
KS 
=. 
i 
= 
о 
‚ $ 
~ 
= 
RS 
= 
5 


ge 


ч 
tò 


Tw. 
E 
E 
~ 
A 
= 
V 
& 


Del big. Galileo Cali 


Delle Macchie Solar)” 


G шд ‘Dr 2:4 


o) 
è 


Delle Macchie Solari 


№ 


T 
-3 
2% 
t 
їз 
“о 
No 
о 
S 
da 
яз 
je 
Q 


„> 


е 


"Del Sig.Galileo Galilé 


d 
"3 
te 
% 
ч 
79 
a 
Bo 
~ 
> 
— 
È: 


$ 


% 
= 
Uu 
AA 
53 
3 
= 
% 
E 


h 


Mies — c m 


Ig жесе ГЕШ cen IN 


Del Sig. Galileo Galilei. 


87 


я ` 
BA 
* 
жВ 
* 
чў * 
5 
è 
2 
d 
4744 
"9 2-75 Lug В 


Delle Macchie Solari 


го 


Del Sig.Galilto Galilei 


== 
= 
"è 
© 
© 
“3 
3 
E 
© 
=) 
~ 
È 


^ 


94 з НА ES 
Difegni della Macchia grande Solare, veduta con 
la femplice vifta dal Sig. Galilei,e fimilmente 
moftrata a molti; nelli giorni 19.20.21. 
d'Agofto 1612. 
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TERZA LETTERA 
Del Sig. Marco Velferi al 5 ig. С alileo Galilei. 


MOLTO ILL. ET ECC"? 51С. 055.9 


4 A mia graue indifpofizione continoua à traua- 
gliarmi tuttavia ; fiche non poffo vifitar gli amigi 

con fpefle,`X copiofe letrere, come farebbe mio 
obligo, & дейдегіо, particolarmente verfo V. S. 

con la quale difcorrendo fento tanto guto, mas 
l'impoffibilità me lo vieta, Erin lucro putandum eff, quando 

Iddio mi fà grazia di falutargli breuemente con poche righe» 

come fegue per la prefente.Mando à V.S. alcune nuove fpecu- Mands 
lazioni де mio amico circa res celestes,quali.hö confentito fia- ends 
no ftampate principal mente rifpetto alle offeruazioni, che mi ferirure 
doa credere fiano per effer grate à tutti gli amatori, & inuefti- 4426. 
gatori del vero, non mi arrifchiando di pender’ nella decifione 

del refto più da vna parte, che dall'altra , poiche manco il mio 

affetto non mi permette di applicarui l'animo debitamente. In- E 
tendo che У. S. hà fcritto vna feconda copiofa lettera fopra ; Preceden 
que(ta materia diretta à me, quale non mi è ancora venuta vi- „ура 
Ќа, mà la ftö afpettando con fingolar’ defiderio ; Reftando frà га. 
tanto con baciar à V.S.la mano cotdialiffimamente, & pregarle 

ogni bene . Di Augufta à 28. di Settembre 1612. | 


Di V.S.molto Шийге, & Eccellentifs. 


Affextionatifs. Scr.'* 


Marco Velferi-L. 


N QVAR- 
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QVARTA LETTERA 


Del Sig: Marco Velfèri al Sig: Galileo Galilei: 
MOELTOILL/ET ECC?” SIG. 055.19, 


OMPARV.E finalmente la: fecondadettera-dig 
V.S.di 14-44 Agofto , mandatami dal Sig. Sagre" 
;€4. do. Creda pure,che fü riteuüta come Manna; “tas 
di: le. e tanto era il defiderio'divederla , Sin’ hora al 
3 non ‘ho: hauuto fpazio «di leggerla. confiderata= 
mente, mà per. vn poco: di. (сона дагаје у le, affermoMfincer] 
ramente у chemecriceuo grandiflimo gufto Е. (е-һейе mi сол 


^ nofco fempre:inettò: pet. effer giudice i infi graue caufa; ба horas 


mancoil'infermità fai permette diapplicar" eran- fatto l'anima! 


alia fpeculaziane, ofaró dire, che gli dilari diV.S: procedona: 
" eon molta verifimilitudine»,.&probabilità. Che arriuino lass 


verità precifamentenon ci permette 4Ї poter; affermare la des 
bolezza humana.; fino:cheIddio.benedetto ci farà dagrazia di: 
mirare d'alto in рійсід Фе hora contempliamo in:sü n quefta 


` valle di miferie:. Rendoinfinite grazie а V. S; del fauote ; che 


mi vía inquefta occafione; Sil: Sig. Federico, Сей Prencipey 


{айу со{а degna del grado; e della proféffione з che tiene:di efs 


fer’ Protettore delle уши а buone lettére/ facendo-fi ftampi: 
Гупа › e l'altra lettera quanto prima; comeintenda ећећа те 
foluto. le figure delle offeruazioni faranno vn poco di difficoltà, 
ma fe fi reltringeranno in formai niinofe óccuperáao poco Гра» 
zio . Defiderarei grandemente; che Ape Це baueffe vifto quefta 
ferittura, prima che ftampare gli fuoi vitimi difcorfi ; & pure » 
confidero, che perqualcherifpétto è forfe meglio à quelto mo- 
do. Io non mancherò di communicargliela ; faziato che meo 
n'habbia prima vn poco , mà egli patifc e vna grand'incommo- 
dità di non intendere la lingua Itali tana,e le traslation i,oltre che 
prodedono lentamente, (pel (fe volte perdono non folo l'energia 
dell'originale › mà peruertono ancora il fenfo , fe l'interpetre > 
non è molto perito . Il Sig. Sagredo ritenne per alcuni giorni il 
i Trat- 


ee er сьо зо о rene CF) Ès 
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Del Sig. Galileo Galilei . 99 
Trattato delle cole the Ranné sù l'adqua,, così pregato da уп. 
Senatore fuo amico; che eli fece molta.inftanza di poterlo leg- 
gére,forfe farà Nato Protogene.. Io lo ne difpenfo, tanto più fa- 
cilmente ; quanto; the hóhauuto foste di veder уп altra copia, 
la cui lettura mi conuerti in modo, & non mi vergogno di con- 
«ибн оу che'ció; che dà principio mi parue paradoffo у hora mi 
riefce indubitato,.e talmente munito ;efortificato da ragioni , 
& ifperienze › che certo non sò difcernere come, & doue gl'au- 
uerfatij Gano per affältarlo ; fe benè fentos ‘che non fe he pof- 
fono dar pace . V. S.continoi di honorar’ fe, & il fecolo пойго 
on tirar vna verità dietro all'altra да сбро pozzo dell’igna» 
ranzà ;& ndn fi lafci fzomentare da gl'inuidi » & emuli . Com 
fernando à me ferspre Ја (ua gratia «айо 1а felicità. Di Ай" 
guita à 5.d'Ottobre 1612, | | | 


Di V.S. molto Шифге, & Eccellentifs: 


Affettionatifs. Seruitorè 
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TERZA LETTERA 
Del Sig. Galileo Galilei 215 19. Marco Velferi : 
delle macchie del Sole. 


Nella quale anco fi tratta di У enere, della Luna, e Pianeti Medi» 
cehe fifcoprono nuoue apparenze di Saturno. 


ILLVSTRISS. SIG: ЕТ PADRON COL,” 


ROVOMI à dover rifpondere à due gratiffi- 
me lettere di V. S. Illuftrifsima, fcritte Гупа» 
fotto 28. di Settembre, e l'altra li 5. d'Ottobre. 

Q Con la prima riceuei li fecondi difcorfi del finto 

“== Apelle; e nell'altra mi auuifa la riceuuta della, 
mia feconda lettera in propofito delle macchie Solari; la qua- 
le io gli inuiai fino li 23. di Agofto ; rifporideró prima breue- 
mente alla feconda ; poi verrò alla prima, ponderando vn po- 
co più diffufamenre alcuni particolari contenuti in quefta re- 
plica di Apelle; gid che l'hauer confiderate le fue prime lettere, 
e l'hauer egli vedute le mie confiderazioni , mi mette in certo 
modo ; in obligo di foggiugnere alcune cofe concernenti alla, 
mia prima lettera, & alle fue feconde feritture . Quanto all’vl- 
tima di V.S. ho ben fentito con diletto ; che ella in vna гереп- 
tina fcorfa habbia trapaffate come verifimili, & affi probabili 
le ragioni da me addotte per confermar le conclufioni » che io 
prendo è dimoftrare ; mà il punto ftà in quello, à chela per- 
fuaderà la feconda e le altre letture ; non effendo impoffibile , 
che alcuni › benche di perfpicaciffimo giudizio , poffino talora 
in vna prima occhiata , riceuer per opera di mediocre |perfe- 
zione , quello, che poi ricercato più accuratamente gli riefca , 
di affai minor merito ; e maflime doue vna particolare affezio- 
ne verfo l'Autore , & vna concepita opinion buona , preoccu- 
pino l'affetto indifferente, & ignudo : onde io con animo an- 
cor fofpefo ftarò attendendo altro fuo giudizio,il quale mi fer- 

шга per quietarmi, finche, come prudentifimamente dice V.S. 

1i] di 5} ci 


pa 
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Del Sig. Galileo Galilei . IO! 
сі fortifca per grazia del vero fole puro;& immacolato appren- 
dere in lui, con tutte le altre verità, quello ; che hora abbaglia- 
ti, e quafi alla cieca , andiamo ricercando nell'altro Sole ma- 
teriale, e non puro . Mà non però douiamo; per quel che io fti- 
mo, diftorci totalmente dalle contemplazioni delle cofe; ап» 
corche lontaniffime da noi; fe già non haueffimo prima deter- 
minato effer ottima refoluzione il pofporre ogni «atto fpecola- 
tiuo à tutte le altre noftre occupazioni . perche ó noi vogliamo 


{pecolando tentar di penetrar l'effenza vera , ed intrinfeca del- Cono/cer 


le fuftanze naturali, ò noi vogliamo contentarci di venir in. pem 


notizia d'alcune loro affezioni. Il tentar l'effenza, l'hó per im- efer dele 


^ Н : 1 naturali 
prefa non meno impoffibile у e per fatica non men vana; nelle proa 


*proffime fuftanze elementari ; che nelle remotiffime є celefti:. „о im- 


E a:me pare effere egualmente ignaro della fuftanza della ter- ре. 
ra, che della Luna ; delle nubi elementari , che delle macchie 

del Sole , ne veggo che nell'intender quefte foftanze vicine ha- 
«biamo altro vantaggio , che la copia de particolari, mà tutti 
«egualmente ignoti > per i quali andiamo vagando trapaffando 

con pochifsimo , 6 niuno acquifto да упо all'altro. E fe do- 
andando іо qual fia la fuftanza delle nugole mi farà detto che 

è vn vapore vmido › io di nuouo defiderarò fapere, che cofa fia 
Al vapore , mi farà per auuentura infegnato effer acqua per vir- 
tu del caldo attenuata , ӛсіп quello refoluta, mà io egualmen- 

te dubbiofo di ciò che fial'acqua , ricercandolo intenderó fi- 
nalmente effer quel corpo fluido; che fcorre per i fiumi, e che.» 

noi continuamente maneggiamo , e trattiamo ; та tal notizia 
dell'acqua € folamente più vicina, e dependente da più fenfi,mà 

non piü intrinfeca di quella; che io haueuo per auanti delle nu- 
gole, enellifteffo тодо поп рій intendo della vera effenza, 

della terra; © del fuoco ; che della Luna, ódelSole; e queta _ 

è quella cognizione , che сі vien. riferuata da intenderfi nello Si Ри 
Зато di beatitudine e non prima . Màfevorremo fermarci nel- alcune af 
lapprenfione di alcune affezioni; non mi par, che fia da de- Ki ,e 
Íperar di poter confeguirle anco ne i corpi lontanifsimi da noi, sell lope 
non meno che пе i proffimi , anzi га?упа per auentura рій efat- 747, che 


. È % 5 A d DA lli prof- 
tamente in quelli, che in quefti; е chi non intende meglio i pe- пад 
riodi 


PSOE Dar at os Mi. - ас 


iron Delle Macchie Solari ‘ 
riodi'ded mouimenti de i Pianeti, :ché quelli dell'acquediidi- 
uerfi mari? chi non sàichemolto prima ; ‘e più fpeditamente-fi 
-comprefadafigira sferica:nel corpo lunare: che nel terreftre ? 
€honzicgliancoracontroberfo (c Tiftéflà terrareftiimmobile, 
à pursvadia/vagando , еттесћећо бато certiffimi dei mo- 
uimenti;di non poche (telle 2:Voglioiper tanto dhferire, che fess 
beneindarno fitenterchbel invettigazione delia fuflanzasdélte 
macékie folari snon:refta: però che alcune loro affezioni ;come 
"iLluogoy il mote , la figura 5 Їа grandezza jl'opacità la muta 
«bilità з зіа produzione 5. & ildiffoluimentoinon poffino da noi 
effer appréfes: &  efferci.poiiimezi-à potermeglio filofofare in» 
‘torno ad altre piü«controüerfe condizioni delle fuftanze таси- 
rali; le quali poi finalmente follevandoci а уто оротдене 
пойте fatiche:, cioe all'amore del diuino Artefice сі conferuino 
la fperanza di poter apprender іп lui, fonte di luce » є di verità 
egn'altro vero. | 

Il debito del ringraziare retain me con molti altri oblighi: 
«hetengo а V.S;llluftrifima;perche fe haueró inueftigato qual- 
«ће próypofirioti! мега fara fato: frutto de i comandamenti 
füoi;:e3 medefimi diranno mia fcufa , quando non mi fucceda 

il confegüir l'intero d'imprefa nuoua, e tanto difficile. 
Circa à quello che ella т'ассевла del penfiero dell'Eccel- 
lentiffimo Sig; Federico Сей Principe, è ben vero, che io mane 
dai ФВисорга delle-due lettere folari) mà non con'intérizione 


:cheifoffsropüblicate con le (tampe у che in tal сабо уі һагеі ар- 


plicato/ftudioye diligenza maggiore; perche fe ben l'affenfo,'e 
l'applsufo-di V.S. folaé da me defideratoy e timate egualmen= 
te comedi tutto | mondo infieme, tuttauia tal'indulto тї pro- 
metto dalla benignita fua; e dalla cortefe propenfione del fuo 
genio уег(олпе ; sele cofe iie з ‘сие prométter попиті deuo 
dalle forupulofe inquifizioni; e:feuerecenfüre di molti altri Бе 
alcune:cofe-mi-reftano antóramon ben digefte ; пе determinate 
àmodo'mió: dalle qnali: via principale. ё l'incidenza delle.» 
macchie fopra luoghi particolari della folar fuperficie у є non» 
altroue; perche rapprefentadocifi i рговгей di tutte le Vie 
üt fi ; 49 Otto 
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"Del ig. байға Galilei. 103; 
fotto fpecie di linee rettes arguniento neceffario Fafle di cali» 
conuerfioni effer’eretto al piano; che; palla per i centri idel Sole, | 
e della terra, il quale è il folo cerchio dell'eclittica, retaper, 
mio parere degno di gran confiderazione ponde auuengaicbelle 
cafchino (өтеле dentro ad vaazgnas che per larghezza: пољ та n 
fiallontana piùdi 29; 0 30. gradidiqua sye; dilè dali cerchig здиоиоло 


| 


қ 


та то di tal соппе бопе, fiche appena delle mille-vga traf Іс тассів., 


“degna di È 


gredifca e ben di poco ; tali confini; imitandoin ciò le leggi. de. гал cone 
i pianeti , alli quali.vengono da fimili interyalli limitate le із ferai 
greflioni dal cerchio maffimo della conuerfionidiurna ; quelto °°» 
e qualche altro rifpetto:mi. fannéritardaril publicar in più dif-, ` 
fulo trattato queta materia, Con tutto сіб і Sig. Principe pol: 
difporre,& è padrone affoluto délle;cofe mie,L'effer poi io: ficus, 
то del purgatiffimo fuo giudizio,e del:zelo,che egli hà della re» 
putazion miami а сага collafciarle egli vedere з Мі hiauerle.o. 
ftimate degne della luce (с. оолу [fup ib брече Зі 

«Quanto ad: Apelle; à me ancora difpiace.che'e non;habbia д 
veduta la mia feconda lettera , auanti-la,publicazione де ал па 
più accurata difquifizione з e chela mia ambiguità 5 є pigrizia, 

nello fcriuere „поп babbia potuto tener) dietro alla fua refolu» 

zione, eiprontezza.; ben'è veros che buona.caufa della:dilazio- 

ne né ftato.l'efferitrattenute Је mie lettere. più d'en mefe.in Ve. 

nezia dalla troppa-(tima:, che dhene fece Ши И$,. Sig... Gio. 
Francefco Sagreda, volendo све по reftáffe copia ia quella Gitz 
tà4:doue à me pareua „4 efferen à baltanza, hosoratos da vna, 
femplice.fua-lertura il) che penclamoltitudine.delle, figure різ 

cercò .affai tempo » Difpiacemijancoraidella dificoltà, ‚che.ap- 

portaad Apelle [hauer io,feritto nella nofirafauella Fiareatiz, 

na» il'che Бо fatto. per diuet(i refpettis vno, dei qualié поп» Cagioni 
чојеге ит certo modo abufare la ricchezza ге perfezioni di tal, ^^, Sri 
lingua ba&euoleà ttattare;a fpiegare concetti di tutte-le, facolz ra 
tadi; e però dalle noftre Accademiesne, дина Іа Città, vien 
graditolo fcriuere piirinquetta»iclitiin 81016 Idioma « Мала» 
oltreci ho Бапиге уп аїсо mio paiticolarinterefle, ed пол 
prinarmi delle rifpofte di V.S. in tak Jingua,vedute dame 4e.» 
daglamici miei con molto maggior dilerto;e merauiglia che fe 

і foffero 
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foffero fcritte del più purgato ftile Latino ; e parci nel leggete 
lettere di locuzione tanto propria, che Firenze eftendai [uoi 

confini , anzi il recinto delle fue mura fino in Augufta. 
Quello che V. S.mi fcriue effergli interuenuto nel leggere il 
Conclufe miio trattato delle cofe che anno sù l'acqua, cioè, che quelli 3 
del D» rar che'da principio gli paruero paradoffi , in vltimo gli riufcirono 
fidit ^» conclufioni vere , e manife(tamente dimoftrate ; fappia ‘che & 
p Әде accaduto quà à molti у reputati per altri lor giudizij; perfone_s 
fianno sù di gulto perfetto ; е faldo difcorfo : reftano folamente in con- 
ig put tradizzione alcuni feueri defenfori di ogni minuzia Peripateti- 
tradica, СО» li quali per quel che io poffo comprendere, educati senu- 
triti fin dalla prima infanzia de i lor ftudij in quefta Opinione; 
che il filofofare non ба , ne роба effer altro, che vn far gran 
pratica fopra i tefti di Ariftotele, fiche prontamente & in gran 
numero fi poffino da diuerfi luoghi raccorre , & accozzare per 
le proue di qualunque prepofto Problema non vogliono mai 
folleuar gl'occhi da quelle carte, quafi ‘che queto gran libro 
del Mondo поп fofle fcritto dalla natura per effer letto da altri , 
che da Апбогеје, e che gl’occhi fuoi haueffero è vedere per 
tutta Ia fua pofterità . Quetti che fi fortopongono à cosi (trette 
leggi, mi fanno fouuenire di certi oblighi, à i quali tal volta; 
per ifcherzo fi aftringono і capricciofi pittori di voler rappre- 
fentare vn volto humano : ò altra figura, con l'accozzamento 
hora de foli firumenti d’agricoltura,hora de frutti folamente,ò 
de i fiori di quefta , ò di quella ftagione ‚le quali bizzarie , fin- 
che vengono propofte per ifcherzo, fon belle, e piaceuoli,e mo- 
ftrano maggior perfpicacità in quefto artefice che in quello; 
fecondo che egli hauerà faputo pià acconciamente elegger, 8 
applicar quefta cofa, 6 quella;alla parte imitata у mà fe alcuno 
per hauer forfe confumati tutti i fuoi ftudij in fimil foggia di 
dipignere , voleffe poi vniuerfalmente concludere , ogni altra, 
maniera d'imitare effer imperfetta , ebiafimeuole , certo che'l 
Cigoli , e gl'altri Pittori Шийн fi riderebbono di Іші. Di que- 
fti che mi fon contrarij di opinione ; alcuni hanno fcritto , & al- 
tri ftannofcriuendo; in publico non fi é veduto fin'hora altro 
che due fcritture , vna di Accademico incognito; e l'altra di уп 


Lettor 
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Léttor di lingua Greca nello fudio di Pifa, & amendue leinuio 
con la prefente à V.S. gl'amici miei fon di parere, & io da loro 
non difcordo, che non comparendo oppofizioni più falde поп.» 
fia bifogno di refponder altro,e ftimano che per quietar quefti 
che reftano ancora inquieti ogn altra fatica farebbe vana non 
men che fuperflua per i già perfuafi з де io депо ftimar:le mie > 
conclufioni vere уе le ragioni valide, poiche fenza perder Paf- 
fenfo di alcuno di quei › che fin да principio fentiuano meco; 
kò guadagnato quel di molti , che erano di contrario рагеге >, 
però ftaremo atténdendo il refto; e poi fi rifoluera quello che.» 
parerà р à propofito« ise Й his 
i Vengo hora all'altra lettera. di V.S. Illuftrifima , condolen- 
dòmi fopra modo; che la pertinacia della fua infermità contur- 
bi con l'affliziorie di, V.S.la quiete di tanti fuoi Amici, eferui- 
dori j e di mé fopra tutti gl'altri; trauagliato altresì da рій mie 
indifpofizioni familiari , Је quali con l'impedirmi quafi conti- 
nuamente tutti gl'efercizij mitengono ricordato, quanto гіз 
{petto alla velocità de gl'anni » farebbe. neceffario lo ftarein_s 2/07 
efercizio continuo , 2 chi voleffe lafeiar qualche veftigio di ef- necefario 
fer paffato per que(to mondo; hor qualunque fi fia il corfo del- 
la noftra vita douiamo riceuerlo регіопио dono della mano 
di-Dio у nella quale. era ripofto il non ci far nulla ; anzi non pur 
doviamo riceuerlo in grado.; ma;infinitamente: ringraziarla, 
{ua bontà, la quale con tali mezzi ciftácca dal fouerchio amore ` 
delle cofe terrene ; e ci folleua à quellodelle сеје ге diuine.: 
‘Le feufe dell'effer breue nello fcriuere fono fuperflue apreffo 
di me; che fempre (опо per appagarmi: Пе Гійгепдег folamente 
che ella me continoi la fua buona grazia: dourei benio fcufar 
la mia proliffità › è per meglio dire pregar lei à [cufarla ; `e lo 
farei , quando io dubitaffi delle fcufe , che io mi prometto dalla 
{ра cortefia . | 
Riceuei con la lettera di V. S. la feconda fcrittura del finto 
- Apelleye mi meffi à leggerla con gran curiofità, moffo fi dalino- 
me dell'Autore, come dalla qualità del titolo; il quale promet- 
te vna più accurata difquifizione non folo intorno alle macchie: Della Dif 


folati, ma ancora intorno à i Pianeti Medicei ; є perche il ter- ие 
mine 
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minerclatiuo di Difquifizione più accurata ; поп può non rife= 
rirfi. ali'altre difquifizioni fatte intorno alla medefima materia; 
non fi può dubitare ; che ei non habbia riguardo ancora al mio 
Auuifo Sidereo; che pure ёїп rerum natura, e non viene eccet- 
› tuato da Apelle; onde іо entrai: in fperanza d'efleriper tronar 
refoluto'tutto queft'argomento; del quale non potei соссатпе й 
in detto mio Auuifo, altro chesiprimi abbozzamenti o Oltre» 
VA alle cofeprometfe nel titolo, vi hò trouato l'offeruazion di Ve- 
xi Фа пеге più diffufamente еГрійсага у che nelle prime lettere; e di 
РЕ рії alcuni particolari intornoalla Luna , nelle quali tutte mas 
` тепе fcorgo molte opinioni di Apelle contrarie alle mie, (с vas 
rie ragioni , e rifpotte implicite alle cole prodotte да menella 
prima lettera, che Істі à V. 5. le quali perla ftima che io fò 
dell'ausore , non conuiene у che io trapatfi , 0 diffimuli, perche 
non havendo dinanzi-tauola che m'afconda , e роба impedirmi» 
Ја vifta dichi раба innarizi; e indietro, conuien, che pertermi+ 
ne io gli faluti almeno. E perche tutto il progrefio di queftez: 
differenze fi è (in qui trattato'innanzita' V.S.Hlußrifs, di nuouo 
con tituendomiui produrrò ‘pid breuemente. che potrà quanto 
mi occorre in quefto propofito: В feguendo l’ordinetenuto da 
Apelle,confidererò l'vltitao fcopo della fua prima раме; che à 
суси». didimoftrare come la circolazion di Venere èrintornoral Sole; 
көт di € noninaltra guifa , efonda tutta la fua dimoftrazionc;come з 
Кепеге ті ancofece nella prima:ferittura fopra la congiunzione matutina 
cercata s 1. $ ji - Р 
intorno al di-effattelta co l Sole, оссона сиса li 11. di Decembre 1611; 
Sol. ^ aggiugnendoci ad effo vna inueftigazione della quantità del 
fuo moto fotto'| difcofolatey raccolta con calcoli , є ditaoftra- 
zioni geometriche. E quì mi nafcono due {crupoli, Рупо intor- 
no alla maniera del maneggiare tali demoftrazioni ; non intie- 
ramente да Тод аге à perfetto Machematico., е l'altro circa 
IVtilitè che apporta tal'apparato , e progreffo all'intenzion 
primaria dell'Autore. | 
:; Quanto alla maniera del dimoftrare , trapaflo', chequalche 
A&ronomo più ferupolofo di те, potrebbe rifentirfi пе! veder 
tattar archi di cerchi come fe foffero linee rette , fottoponen- 
dogli à gli fteffi fintomi ; ma io non ne voglio tener кек | 
che 
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che пе! сабо пойго particolate поп cafcano: in о varchi così; 
отапа che l'error nel computo гісіса poidi fouerchio notabi= 
le: ma piüprefto baurei defiderato Apelle alquanto: più refolu-: 
го Geometra nel Lemma; che сі propone; & апсопе! refto del-: 
la (ад dimoftrazione ; e non 50 fcorgere per qual ragione e fac- 
cia vit Lemma іп forma di propofizione, é con tantalunghezza 
elplicato', quello.che è vna femplice propofizione vhiuerfale у 
e demoftrabile іа poche parole. | 

Perchein ogni triangolo accade) che prolungandofi i fuoi 
lati ,e prodacendofi per il fegamento di due di-loro vna: paral- 
lelasallato óppofto; i tre ángoli fatti @da yna banda di с Та pas 
rallelas“ò-diwno deli lati prolungati» foo vno à vno eguali 
3:8li interiori де triangolo 5 io non aggiugnerö, come Ға Apel- 
le; che detti arigoli non folo ргеб à vno à vnojmà:che anco tut- 
ti tré infieme fono eguali à tutti à tre infieme, perche direi co- 
fa troppo manifefta e fuperflua,pero che fiano prolungati li due 
lati AG; BC, del triangolo ABC; in Є, & b e peril tegamento 
С, fia шта la MN, parallela alla AB, è manifefto li tre angoli 
fattida vna banda del > _. agb реда руб | 
lato’ prolungato ACG, 
effer nel modo detto е- 
guali alli tre interni: del 
triangolo; cioè l'angolo 
МСА, all'angolo Asper- в 
che fono alterni, l'efte- 
riore MCI, all'interiore 
В; & il rimanente ICG, 


' alaimanente А C B, perche fono alla cima. E fe in шого del” 


l'angolo ACM, pigliaremo МСС, farà manifeftal'altra parte з 
della conclifione, effendo li tre angoli MCI; ICG, GCN, dalla 
medefima banda della parallela. М С N. Accade poi che nel 
triangolo particolare rettangolo , tali linee parallele fono anco 
perpendicolari à i lati del triangolo ; E tanto baftaua рег міо, 
а che Apelle fi ferue di tal Lemma . Anzi dirò pure, con fuas 
pace у che anco tutto il Lemma ё ftatofuperfluo, attefo che» 
quello , à.che egli l'applica poi пе {uo principal Problema, de- 
2 pende 
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pende. immediatamente :da:vna fola propofizione ‘del prinio» 
d'Euclide у регсбе ripigliando 13 fua figura; ela Ма dimoftrazo 
zione ; quefta; Sil Lemma non tendono ad altro, che à dímo- : 
гаг l'angolo'OME, éffer eguale all'angolo'MIP „И che é perfe! 
noto » effendo angoli; efterno , ad interno ; della retta OMI, fe= | 
gante le due:parallele ЕВ; GI) E fiami pur'anco lecito di dire УЭ 
che поп folo cobrimuouereiil detto Lemma fi doueua abbreuia.: 
re tutto | prefente metodo, mà со! teftringeraffai il refto della» 
dimoftrazione; della quale гута conclüfione è il ritrowar la 
quantità della linea RQ, fupponendo per'note li GH, HE, KH; ! 
8:16. Ногагрег Іе cognite КНС: fi fanno note le IL; EG, e: 5 
perche come ILiad' Су сока КЕ, e GH ad HF, e fonmote : 
IL; LG, GH. farà dunque пота ancora Іа НЕ, та 2 data lla HE;: 
adunque larimanente БЕ, fi fà parimente manifefta .' E perche ' 
come РЕ, ad ЕМ, cosi KL ad LI, per la fimilitudinede trian- 
Soli FEM, КІЛ, е fon note le tre KL; LI; FE; fart nota altresi 
ја ЕМ. Іп oltre perche nel triangólo.rettangolo КІЛ; Час K Ly:! 
Lil, fon погі, (ага погогапсога КІ. Et efflendo соте IK А KL5co-? 
si ME ad EO, (effendo i due triangoli KLI MEO, fimili al тез 
defimo FEM, e però fimili trà di loro ) ‹еХопо lettre linee IK: 
KL, ME, note, fara parimente nota Ја ЕО) та дпога la E В; 
compofta de i femidiametri del Sole, e di Veitere; adunque'la 
rimanente RO, nel triangolo rettangolo ВКО 8 Іа fua'doppia: 
КО, farà manifefta, che è-quello-che fi сегсаціа. Веи 

Ма ammeffa anco per efquifita tutta la: dimoftrázione di - 
Apelle, io non però poffo ancora penetrat" interamente quello; 


che egli habbia in virtù di effa pretefo di ottenere da chi'volefle | 
perfiftere in negare Ја conuerfione di. Venere intorno 21505 


le; perche ò gl'auuerfarij ammetteranno per giufti calcoli del ! 
Magini;'ò єї ћацеганпо per dubij ; e fallaci ; fegli Hanno per» 
dubbij „Ја fatica d'Apellé retti come inefficace, поп dimoftran- 
doellas:che Venere veramente мете alla corporal congiun- 
zione ; ma fe gli concedono per veri ›› hón ега! neceffario altro 
computo » baftando la fold differenza de i mowimenti del Sole, = 
edella Rella, infieme con la fualatitudine; prefa dall'ifteffezan 
Efemeride ; à intender come tal: congiunzione doueua necefla+,» 
: 10 riamen- 
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riamente durartante ore; che molte;e molte volte fr poteua re- 
plicarl'offeruazione;ne meno eraneceffario il far triplicato efa= 
me (орг?! principio, mezo, e'fine:delicongreflo, effendo notiffi- 
то: che i calcoli fono aggiuftati al mezo della congiunzione : 
Ii quali quando: amretteflero errore non \però:verrebbono:ne= 
ceffatiamente emendati dal £eferirgli a] principio » д al fine del 
congréffo, non conftando ragión alcuna: per Іа quale s'intenda 
non effet-poffibile in уп calcolo d’vna- congiunzione errar di 
maggior tempo di quello della durazionedelcongreflo . Maio.» 
non credo che i: contradittori ricorrefferoì al negar la giuftezza ı 
de i computirAftronomici с maffime hauendo refugi più ficus 
ri; quali fono quelli; che iopropofi nella prima lettera. E fi: 
come aki molto periti nella fcienza Aftronomica › baftawa Гћа- | 
uérihtefo quanto feriue ik Copernico nelle fue reuoluzioni;per 
accertar(i del. reuolgimento di Venere intornoaal Sole, e della, 
verità del refto del fuo Зета), cosi per.quelli ;che intendono» 
fólamentefotcola mediocrità faceua di bifogno rimuouerele 
да те fopradette ritirdve, ; delle qualiio non veggo , che Apcl- 
Јећађђта соссагеје nón due ; equelleanco mi par.che non ге» 
(tino:toralmenreatterrate : Io .diffinella prima lettera; che gli 
auuerfarijpotrebbong ritirarG à direz.che Venere б non fi veg: 

ga forto’l Sole-per là {ua piccolezza’, ouero perche fia lucida 
per fe tefa, ouero perch@ella-fia fempre fuperiore al Sole. 
js ean Quéilo che; Apelle prodüce рег Ieuár-la:prima fuga ài con- 
Augult-tfadittori non bafta perche.loro primieramente negheranno che 
$c а, l'ombra di; Venere fotto'l Soleideua аррагіг cosìgrande,come» 
ver з. Ја Тисе де ћатедећ та fuorirdel Sole, mà vicina a quello ; per- 
међа che Й irvadiazione afcitizia rapprefenta'la: ftella affai-maggiore 
editione del vero xit chee manifelto nellaifteffa Venere, la quale quan 
па. до & fottilmente ваЇдакаї өбіп confegnenza per! pochi gradi fe- 
fac. 25. parata dabSole}-fi.moftrainiagni modo allavifta naturale го»: 
[^"^^ tenda come l’altro helle safcondendo:la fua figura trà lirradia- 
глопе де fao fplendore; регіо che поп fi рид dubitare, che ella: 
сі fi moftti affai maggiore; che fe foffe priva di lume: & all'in- 
contro:coftitüita dorto l lucidiffimo: difco del Sole ; non è dub- 
bio; che il fuo:gorpicello tehebrofo verrebbe. diminuito non po» 
“7249 со 
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со ( dico quanto all'apparenza) dail'ingombramento. del-ful-- offe 
gor del Sole; e però refta molto fallace il conclüder ећееНа ~ ano 
fuffi per'appariregüale alletinacchie:di mediocre grandezza; e Гар 
chisache talimatttiies-peridouetci apparire әсі campo fplen-: fia 
dido:del Sole: :nan-fienoanalto maggiori di quello, «chè mo- fer 
{trano?anziche pivdi:ciòpuò eferiditima teftimonio à fe дес... cen 
foil medéfimo Apelley паисепдов а mente quello: che fcriffe mil 
nella térza delle: prime letteréalfecondo corollario Scio, Ma-gcs.| ver 
culos fatis magna» eff; alias fol magnitudine fua illas irradiando » gli 
penitasabforberet уе l'ifteffo conuieneaffermar;del corpó di Меле io 
пеге. Doppiamente'adurique fi:può errare nell'agguagliar Ја». mi 
grandezza di Venere duminofas 2 quella delle macchie ofcure у: ШЕ 
poiche quanto. queta vien apparentemente: diminuita dalve- [пе 


го’, mediante Јо: (рјепдога с] Sole, tanto quella vien ingrádita. n 


Der, СО 
Ne con maggior efficacia conclude quel che Apelle foggiu- Ж b 
gne in quefto medefimo luogo , per mantenere ‚pur Venere in- tor 
б oro più COmmparabilmente maggiore di quello ;:che à; eche ід accennai noi 
piccola di nella prima lettera : E:cohtto à quello ‚che ci-moftra il fenfo,le nati 
Tan che l'efperienza:, in vano fiproduce l'autorità d'huomini pér'altro | m 
"ws grandifiimi, li quali veramente singannarono nell'aflegnarnil not 
diametrowwifuale di Venere fubdecuplo à quel del Sole ; та (0- fog 
по іп parte degnidifcufa, & in parte nó... Gli ісші in parte il fif 
mancamento:del Telefcopio у ‘vento, аа apportar agumento; qu 
non piccolo alle fcienze Aftronomiche:: mà due patticölari la- «(й gat 
fciàno'da.defiderar амајсће соја nella diligenza lóro;Vno è che- 227! ре 
bifognaua offeruar-la grandezzadi Venere veduradi giorno е , `7 ей 

non di notte, quando la capellátuta de’ fuoi raggi 1а‹гаррге!ей- j| 


ta dieci;ò piu volte maggiore; che’! giorno mentre ellà ne-è prie oo più 
ua: & harebbono facilmente comprefo, che'lidiametro del fuo i 

piccolifima globo non agguagliatal volta la centefimapartes, | 
del diametro folare j Era fecondariamente neceflatio diftingue- 


Satta : зерен mo 
re vna coftituzione да упја та „ге поп indifferentemente pro- " 
nunziare il diametro vifuale:di Venere: effer Ја decima parte di IN 
quel del Sole, eflendo che tal diametro; quando là ftella è vici», il 
niflima alla сета, ‘è più di fei volte maggiore у che quando è | " 
lontaniffima ; la qual differenza: fe bene non é:precifamente.» i 

| pio 
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* offeruabile fe пов col Telefcopiojè nondimeno affai percettibile 
anco con la vifta femplice. Cefladunque in queto particolare 
lautotitè degli Atronomi citati da Ареће, fopra la quale egli 
fi appoggia. E quando bene fi ammettefle tal’ vna: macchia єї» 
fer у те nel а со folate, che non agguaglia in longhezza:la 
centefima parte де diametro ; пе iniuperficie: vna delle dieci 
mila рат де cerchio vifibile del:Sole; noncreda perciò di ба» 
uer conclufo maggiormente l'apparizion di Venere ; perche io 
M glireplico гсће il fuo diametro nella congiunzione matutina, 
nil non pareggiarla dugentefima , nea fua (aperficie la quaranta- 
milefima parte'del-diametro е del vifibil.di(co del'Sole . 
Quanto allà feconda fuga de gli auterfarij cioè che non fia 
‘ neceflario che Venere ofeuritparte del Sole ; potendo-ella effer 
‘corpo perfe Reffo lucido) non refta per mioiparere conuinta per 
quello з che produce Apelle ; perche: quanto alla femplice au- 
torità de gl'antichi; e moderni Filofofi, eiMarematici; dico che 
non hà vigore alcuno in fabilirefeieriza di veriina! сопсјобопе Astori 
naturale ; & il рій che роба operare ё l'indurre opinione, є in- nes 
clinazion'al'creder più quelta у ehesquellascofasioltre che 10 se simon 
non:sò quanto fia vcro ;.chelPlatones induceffe à por Venere. pores 
fopra’! Sole ;-rifpetto al non vederla nelle congiunzioni fotto 
{uo difco in vita tenebroía ; sò beri. che Tolommeo parla in » 
que(to propofito molto dinerfamente da quello , che vien'alle- 
gato da Apelle у e troppo graue егтоге farebbe ftato nel Princi- 
pede gl'Aftronomi й negar le congiunzioni dirette di Venere: 
e del Sole. Quello; che dice Tolommeo nel principio del libro: 
nono della fua gran con&ruzione, mentre ericerca qual fi deua: 
рій probabilmente coftituir l'ordine de i Pianeti ; impugnando 
la ragion di quelli che metteuano Venere, e Mercurio fuperio- 
ri al Sole, perché non l'haueuano mai veduto ofcurar da loro, 
тойга l'infirmità di quefto argumento у “dicendo non effer ne-: . 
ceffario che ogni ftella inferiore al Sole БН faccia ecliffe;poten- 
do effer fotto'] Sole , mà non in alcun de cerchi che paflano per 
il centro di quello у e per l'occhio noftro, mà non per quefto 
afferma сід accadere à Venere; anzi foggiugnendo egli l'e(fem- 
pio della Luna; la quale nella maggior parte delle congiunzio- 
ni 


amaruralegp 
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ni non adombra'l Soles тойга chiaramentecheie non hà voli 
to intender altro di Venere з fe non che ella può effer (око 1 Sos 
le ; ne peró ofcurarlo in tutte le congiunzioni, onde роба Ьеч 
niffimo effer accaduto ; le congiunzioni offernate da quei tali 
non effere (tate dell'eclittiche.. Molto: .ficuramiente parla il 
molto Reuerendo:P-Clauio; affstmando:tàleloibra reftar inui- 
fibile à noi per Іа fuarpiccolezza s elle bene da sixletti:di quéfti 
Autori par che gl'inclinaffero à Rimar Venere по репа да per 
fe tefa; mà tenebrofa , tuttavia tale Opinione pura поп Баба à 
conuincer gl'anuerfarij , a’ quali noa mancher il poter produr- 
re opinioni di altri in contrario L'altro argomento che Apelle 
produce tolto dall'ottenebrazione della Luna; nel райаг forto l 
Sole non può'hauer vigore's’é nondimoftta; prima; che'l man- 
camento nel Sole fi faccia confpicuo: fin quando, ‘la Luna ос») 
cupa del fuo difco meno;di vna delle quarantamila patti; altra- 
mente la proporzion dalla Luna à Venere non procede; hor 
. quanto сід fia difficile ad effeguitfi 2 manifefto ad:ogn vno 
dir Che Mercurio fia Васо да diuer(i veduto fotto’! Sole, è rion fo- 
che Mer- lamente dubbio mà iticlina a(sai all'incredibile у come nell'al- 


сито “fia DN 4 za уў : 
etimo sf, 1а accennai à V.S.e quanto al Képlerb citato in quefto luogo з 


i 


101101 50- i0 non dubito punto ҙ chescome:d’ingegno perfpicaciffimo, es 
aie libero, e amico afsai рій del vero, che delle proprie opinioni,ei 
Negrex. fia per reftar perfuafiffinio:rali negrezze.vedute nel Sole ебеге 
ке vedite ftate alcune delle macchie у с Је congiunzioni di Mercurio.ha- 
feno dae Uer folamente porto occafione-d'applicarui in quelle Ноге piü 
delle тас Ва » & accurata coüfiderazione, conla qual diligenza anco in 
chi... altritempi-fi farieno-vedute, ficome frequentemente! fi fono 

per vedere per l'innanzi, e gia-le hò fatte vedere à molti . Кейн 
иги? pertantoiadubitabilmente dimoftrata.l’ofcurità di Venere dal- 
diVenere la fola efperienza, cheio fzriffi nella prima Jettera;e che horas 
zion def. pone qui Apelle nel terzo luogo , cioè dal. vederfi variar in lei 
fa circa! lefigure al modo della Luna : e fiaci oltre à ció per folo,fermo, 
pes e:cosi forte argomento: да dtabilir-la renoluzioné' di; Veneress, 
сігса 1 Sole che non Ја С luogo'aleino di dubitare;e perd fi de- 
ue reputare degno d'efser dà Apelle delineato; come figura, 
principaliffima nella più confpicua 5! e nobil patte della fua ta~ 


і uola, 
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uola,e non in vn'angolo in guifa di pilaftro per appoggio; е fo- 
ftegno di qualche figura , che fenz'effo fembraffe a riguardanti 
di minacciar rovina . Mà райо ad alcune confiderazioni intor- 
no à quello che Apelle in parte replica, & in parte aggiugne al 
già fcritto in propofito delle macchie folari; doue in generale.» 
mi par, che nelle loro determinazioni e vadia più prelto manco 
refoluto , che auanti non haueua fatto , fe ben infieme infieme 
fi тойга defiderofo di prefentarle più tofto modificate, che» 
diuerfificate у anzi che nel fine afferma tutte le cofe dette nelle 
prime lettere reftar conftanti : con tutto ciò vengo in qualche 
fperanza d’hauerlo à vedere nella terza fcrittura d'opinioni in- 
trinfecamente affai conformi alle mie ; non dico già in virtù di 
quefte lettere, le quali perla difficoltà della lingua non poffono 
da lui effer vedute,mà perche col penfare verranno ancora à lui 
in mente quelle ofleruazioni, quelle ragioni; e quelle foluzioni 

medefime che hanno perfuafo me à fcriuere ciò che hò fcritto 
nella prima; e nella fecöda lettera,e che арвійво nella prefente; 
egia fi vede quanti particolari ; e mette in quefta feconda Ícrit- 
tura non offeruati ancora nella prima. Stimò avanti le macchie 
folari effere tutte di figura sferica, dicendo che fe le fi potefle- 
ro veder feparate dal Sole сі apparirebbono tante piccole Lu- 
ne, altre falcate , altre in forma di mezzo cerchio, 'altre di piü 
che mezzo, e forfe altre interamente piene: hora con maggior 
ве v7. verità fcriue га те effere sferiche, e fpeffiffime di figure irre- 
fac.a8. golari . Hà parimente offeruato, come rariffime © neffuna man- 
ver.14-tengono la medefima figura per tutto'] tempo, che reftano con- 
fac. fpicue ; ma ftrauagantemente fi vanno mutando, & horacre- 


ver, 18. 


fac.a8. fcendo, hora fcemando ; є quello che è più, hà veduto; come.» 


| 9316. improuifamente altre nafcono, altre fi diffoluono anco пе! me- 


fe то del Sole, е come alcune fi dividono in due e più , & all'in- 


| 78.28. contro molte fi vnifcono in vna; i quali particolari furon da me 


ver.23. e . : x fM 
„в. toccati nella primalettera . Stimó gia che le foffero ftelle er- 


fac. 

a +, ranti, e fituate in diuerfe lontananze dal Sole , fiche alcune fuf- 

207.29. ETO meno, & altre più remote in guifa ‚che тој те andafle- 
ro vagando tra’! Sole, e Mercurio, e ancora tra Mercurio,e Ve- 
nere in debite diftanze , facendofi vifibili folamente quando 
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ІШ s'incontrano co'l Sole; mà hora non fento raffetmar vna tanta 5; di 
lontananza, e parmi che e fi contenti di moftrar chele non fono: la 
denrro al corpo folare, ne contigue alla fúa fuperficie › ma fuori, de 
in lontananza folamente di qualche con fiderazione, come fi ch 
può ritrarre dalle ragioni che egli vfa in dimoftrar la fua орі- m 
nione. Io facilmente conuerrei con Ápelle in creder che le non m 
fieno nel Sole, cioè immerfe dentro alla fua fuftanza, mà поп, zi 
affermerei già quefto in vigor delle ragioni addotte da effo nel» al 
la prima delle quali e piglia уп fuppotto che fenz'altro glifarà s^ | di 
negato da chi voleffe difender il contrario, perche пол ё alcume. o | и 
по cosi femplice , che volendo foftener le macchie effer immer-/4 34-| і 
fe dentro alla folar foftanza , e appreffo ammetter la loro conti- с 

Sodezza NWA mutabilità di figura, di mole ‚di feparazione , & accozza- lwe 
dei corpo mento , conceda infieme il Sole effer duro, & immutabile : ma ЕШ. 
Do з. tefolutamente negherà tale а шо, e la proua che di effo ap- ci 
treuer/a. porta Apelle, fondata sù l'opinione per fuo detto, commune di || 
tutti i Filofofi,e Mathematici, ne piccola ragione hauera di ne- K 
Ann, garla; fi perche l'autorità dell'opinione di mille, nelle {cienze_» d 
val poco à NON Val per vna fcintilla di ragione di vn folo ; fi perche le pre- d 
paragon (еп offeruazioni fpogliano d'autorità i decreti de’ paffati Scrit- b 
Gila ra- aie ‘ , 2 
gione.  tori,iquali fe vedute l'haueffero ; haurebbono diuerfamente з fi 
determinato . In oltre quei medefimi autori che hanno ftimato d 
il Sole non effer cedente ne mutabile , hanno molto men credu» p 
to ch'e foffe fparfo di macchie tenebrofe , е però doue foffe for- d 
za che l'opinione del non effer macchiato cedeffe all'efperien- у 
za , indarno fi ricorrerebbe per difefa all'opinione della durez- d 
za, e dell'immutabilità , perche doue cede quella che рагеца_» \ an 
piu falda, molto meno refifteranno Je men gagliarde anzi konn 
gl'auuerfarij acquiftando forza negheranno il Sole effer duro à f M 
immutabile, poiche non la femplice opinione » ma l'efperienza» wa. fi 
glie lo тойга macchiato. E quanto à i Matematici non fi.sà ti 
che alcuno habbia mai trattato della durezza у & immutabilità і 
del corpo folare, ne che l'ifteffa fcienza matematica fia baftan- i 
te à formar dimoftrazioni di fimili accidenti. La feconda ra- ген { 
gione fondata sul vederfi alcune macchie più ofcure verfo Ja, ad i 
circonferenza del Sole, che quando poi fono verío le yn MES oer.a, f 
e 


ut" i 


| chie reftinoregualméte illuftrate; ne pariméte è vero che i raggi 
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die; doue par che fi vadino rifchiarando non par che ftringa, 
l'auuerfarío à douerle por fuori del Sole ; fi perche l'ifperienza 
del fatto per lo più, fe non fempre, accade in contrario , fi pêr- 
che la rarefazione , e condenfazione , accidenti non negati alle 
macchie ‚fon baftanti per render ragione di tal’ effetto , e forfe 
поп men di quello che Apelle n'apporta, dicendo che l’irradia- 
zione рій diretta è più forte, fatta,quando la macchia è intorno 
al mezo del difco che quando è vicina alla circonferenza › pro- 
duce tal diminuziondi negrezza,perche ripigliando la fua figu- 
ra, e rileggendo la fua dimoftrazione ; dico non effer vero, che i 
raggi derivanti dalla fuperficie A G, fieno debilifimi per l'in- 
clinazione sferica del Sole in quella parte; anzi diffondendofi 
da ogni punto della fuperficie del Sole non vn raggio (010; ma 
упа sfera immenfa di lume, поп è punto alcuno delle fupetfi- 
cie fuperiori , & auerfe all'occhio di amendue le macchie D, & 
ІК; al quale non peruenghino egusImente raggi, onde effe mac- 


della fuperficie decliue А С, peruenghino più debili all'occhio 

che quelli di mezo come l'efperienza ci dimoftra. E però per 

mio parere meglio per auuentura farebbe il dire(qual volta non 

fi voleffe ricorrere al più, ó men denfo,e raro) che l'ifteffa mac- 7 
chia appar meno ofcura intorno al centro,che verfo l’etremità, 

perche qui vien veduta per coltello ‚ e quiui per piatto, acca- 

dendo in queto l'ifteffo che in vna piaftra di vetro ‚la quale.» 

veduta per taglio appar ofcura , e opaca molto, mà per piano 
chiara; e trafparente ; е' quefto feruirebbe per argomento à di- 
moftrar che la larghezza di tali macchie ‘è molto maggiorche 

laloro profondità . Quello che fi foggiugne per prouare che le 
macchie non fon lagune , 6 cauernofe voragini nel corpo folate масе 
fi può liberamente cócedere tutto,perche io non credo che alcu zon feno 
no fia per introdur mai vna tale opinione per vera . Mà perche балым 
ne io, пе che io fappia altri, hà contefo , chele macchie fiano corpo fe- 
immerfe nella fuftanza del Sole; mà ben’ hò replicatamente o /^^ 
fcritto à V.S. e 510 non m'inganno neceffariamente conclufo 

che le fiano о contigue al Sole,ö per diftanza à noi infenfibile.» 
feparate da quello, € bene che io efamini le ragioni, che Apelle 


mg produce 
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produce per argomenti irrefragabili ; onde la di loro lontanan: » 


za поп piccola dalla folar fuperficie ci fi faccia manifefta. 
Prende Apelle la fua ragione dal vederfi le macchie dimorar 
tempi ineguali fotto la faccia delSole , є quelle, che la trauer- 
fano per la linea maffima paffando per lo centro, dimorar рій» 
che quelle che paffano per linee remote dal centro; e ne addu- 
ce l'offeruazion di due, Гупа delle quali dimoró giorni 1 6. nel 
diametro , e l'altra pafando alquanto lontana dal centro, fcor- 
fe la fua linea in giorni 14. Вог qui vorrei trouar parole di po- 
ter fenza offefa di Apelle , il quale io intendo. di honorar fem 
рге» negare taleefperienza : perche hauendo io circa quefto 
particolare fattemolte; e molte diligentiffime offeruazioni non 
hó trouato incontro alcuno, onde fi роба concluder altro, {е з 
aacchi¢ non che le macchie tutte indifferentemente dimorano fotto'l 
dimorano . a А . op 
tempi ә. folar difco tempi eguali che al mio giudizio fono qualche cofa 
зай for più di giorni 14. equefto affermo tanto più refolutamentes 
i quanto che farà per auanti in potefta di ciafcheduno il farne.» 
fenza incommodo mille, e mille offeruazioni г e quanto alla. 
particolare efperienza che АреЏе ci propone; v'hà qualche.» 
fcrupolo per hauer egli eletto nella prima offeruazione ; поп il 
tranfito di vna macchia fola; mà di vn drapello affai numerofo, 
edi macchie che molto fi andorono vatiando di pofizione trà 
di loro , dalle quali cofe ne confeguita che tale efferuazione 
come foggetts à molte accidentarie alterazioni) non ба à ba- 
ftanza ficura рег determinare effa fola vna tanta conclufione >; 
anzi gl'itregolari mouimenti particolari di effe macchie rendo- 
no le offeruazioni foggetteà tali alterazioni che non è da pren- 
der refoluzione; fe non dalla conferenza di molti , e molti pare 
ticolari „ il che ho fatto [орга la moltitudine di più di roo. di- 
fegni grandi , & efatti ей bò incontrate bene alcune piccole.» 
differenze di. tempi ne ipaffaggi ; mà hò anco trovato alterna- 
tamente eiler non meno talor рій tarde le macchie de cerchi 
più vicini al centro del difco:chealtra volta quelle de più res 
moti . 
Ma quando anco non ci foffe in pronto di poter far incontri 
(орга difegni già fatti , e fopra quelli che fi faranno ; parmi ad 
ogni 


fac. 18, 
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ogni modo di poter dalle cofe fteffe propofte » de ammeffe da, 
Apelleritrar certa contradizione, per la quale molto ragione- 
üolmente fi poffa dubitare circa la verità dell’addotta offerua- 
zione,& in confequenza della conclufione, che indi fi deduce. 
Imperò che io prima confidero che douendo egli valerfi della, 
difegualitè de’ tempi de paffaggi delle macchie , come di argo- 
mento neceffariamente concludente la notabil lontananza loro 
dalla fuperficie del Sole ; e forza che è fupponga quelle effere 
in vna fola sfera, che di vn moto commune à tutte fi vada vol- 
gendo ; perche fe e voleffe , che ciafcuna haueffe fuo moto par- 
ticolare, niente da ciò fi potrebbe raccorre , che сопсегпейе > 
alla proua della remozion loro dal Sole, perche fi potria fempre 
dire, chela maggior , 6 Ja minor dimora di quefte, 6 di quelie , 
nafceffe, non dalla diftanza della lor sfera dal Sole, mà dalla 
vera,e reale difegualitè de lor proprij moti. Confidero арргейо 
che le linee defcritte nel асо folare dalle macchie non s'allar- 
gano dall'eclittica » maffimo cerchio della lor conuerfione » 9 
verfo Borea, ò verfo Auftro ; oltre à certe limitate diftanze,che 
al più arrivano à 28. 29. e rare volte à 30. gradi . Hora pofte_> 
quefte cofe , mi par di poter con affai manifefte contradizioni 
de i pronunziati d'Apelle trà di loro medefimi render inefficace 
quant'egli in quefto luogo produce per argomento della remo- 
zion delle macchie dalla fuperficie del Sole.Imperò che;concc= 
dédogli i fuoi affunti anco nel fommo è più fauoreuol grado,che 
effer poffa in pro della faa conclufione , cioè che le prime mac- 
chie trauerfaffero la та та linea, dico il diametro del Sole» 
in giorni 16: almeno; e che l'altra in giorni 14. al più trauerfaf- 
fe vna parallela diftante dal diametro non manco di 30, gradi › 
moftrerò di qui feguire la lontananza loro dal Sole douer ef- 
fer tanto grande che molti altri particolari accidenti manifefti 
non potrebbono fuffiftere in modo alcuno , E prima per pie- 
nifsima intelligenza di queto fatto ; dimoftreró che trauerfan- 
do due macchie il difco folare vna per il diametro , & l'altra, 
per vna linea minore, i tempi de lor paffaggi hanno fempre trà 
di юго minor proporzione che le dette linee qualunque fi fia 
la grandezza де ozbe che le portaffe in giro; per la cui dimo- 
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ftrazione propongo il feguente Lemma, . 


Sia il mezzo cerchio ACDB conuertibile intorno al fuo dia: 


metro AB, nella cui circonferenza fiano prefi due punti CD, e 
da effi venghino fopra'l dia» 


metro AB, le perpendicola- 
ri C С, DI, & intendafi, nel 
riuoleimento transferito il 
mezzo cerchio AC B, іп, 
AEB,fi che il punto E, ба, 
Tifteffo che’! punto С, ел E, 
fiail D, e lalinea E G fiala 
medefima, che la GC,& IE, 
fia la ID, eda punti fublimi, 
EF, cafchino le perpendico= AN 
lari al piano foggetto E M, 
FO; le quali caderanno fopra le prime linee GC, ID, & è mani- 
fefto, che fe'l cerchio AE, ЕВ, fi fofle тойо vna quarta , e foffe 
in confequenza eretto al piano dell'altro cerchio AC, DB , le... 
perpendicolari cadenti da i punti E Е, farebbono l'iftefse ЕС, 
Ета fendo elevato meno d'vna quarta cafchino,come se det- 
to inM O. Dicole linee С, DI, сег fegate da i punti МО, 
proporzionalmente , perche пе’ triangoli ЕСМ, FIO, i due an. 
goli EGM,FIO,fono eguali, efsendo l'inclinazion medefima de 
i due piani ACB, AEB, e gl'angoli EMG, FOI, fon retti , adun- 
que itriangoli EMG, FOI, fon fimili з е pers come ЕС, à GM, 
cosi FI ad 10, e fono le due E С, Е I, le medefime che le СС, 
DI, e però come CG à GM. cosi DI ad IO, e dividendo come.» 
CM ad MG, così DO ad OI, il che dimoftrato . 

Intendafi il cerchio HBT, fegante il Globo folare fecondo il 
diametro HT;che fia affe delle reuoluzioni delle macchie, c fia 
dal centro A, il (emidiametro AB, perpendicolare all'affe HT, fi 
che nella reuoluzione la linea AB, defcriua il cerchio па то ; 
с prefo qualfiuoglia altro punto nella circonferenza ТВН,сһе > 
fia il punto L, tirifi la linea LD; parallela alla В A, la quale fa- 
rà femidiametro del cerchio з la cui circonferenza vien defcrit- 
ta nella reuoluzione dal punto L. Hora è manifefto che quando 

il Sole 


proporzione di quella che hà la linea BA, alla LD,che è quello 
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il Sole fi riuolgeffe in fe fteffo , e foffero due macchie ne punti 
BL, amendue trauerfarebbono nel tempo iiteffo il difco folate 
veduto dall'occhio ; pofto in diftanza immenfa nella linea pro- 
dotta dal centro A, perpendicolarmente fopra'l piano НВТ,сһе 
farebbe il cerchio del difco,e le linee BA,LD, apparirebbono la 
metà di quelle che dette macchie BL, defcriueffero ne lor mo- 
uimenti . Ma quando le macchie non foflero contigue al Sole, 
mà foffero in vna sfera che lo circondaffe, e di Іні fuffe notabil- 
mente maggiore поп è dubbio , che quella macchia che appa- 
riffe trauerfare il folar difco per il diametro BA, confumerebbe 
più tempo‘, che l’altra, che trauerfafle per la minor linea LD,e 
Ja differenza di tali tempi diverrebbe fempre maggiore, e mag- 
giore; fecondo che l'orbe deferente le macchie fi poneffe più, е , 
più grande, mà non però accader potrebbe già mat, che la dif- 
ferenza di tali tempi foffe tanta quanta è la differenza delle li= 
nee paffate BA, LD, mà fempre auuerrä che'l tempo del tranfi- 
to per la тата linea В A, al tempo del tranfito per qualun- 
que altra minore , come pereffempio per la LD; habbia minor. 


cheio intendo hora di dimoftrare.Perloche fiano prolungate» 
infinitamente le linee DL, AB, verfo EC, e l'afle HT, verfo RO, 
& intendafi nell'ifteffo piano HBT il cerchio maffimodi qual fi 
voglia sfera, с fia PECO, e per li punti BL, fiano prodotte le.» 
ВСЕ, LN, parallele all'affe OAR, ecentro D, defcriuafi con... 
l'intervallo D E, il quadrante ENR, Ја cui circonferenza feghi 
la parallela LN, in Nye per М, ра а MNF, parallela alla DE, 
la quale feghi la ВЕ in Р, e congiungafi la FD, che feghila cir- 
conferenza ENR,nel punto I,dal quale tirifi la IS parallela alla 
FG,e congiungafi la linea retta ND. 

E perche il quadrato della linea FD, è eguale alli due qua 
drati delle line FM, MD, effendo М, angolo retto ; & il qua- 
drato М D, è eguale alli due NM, MD, l'ecceffo del quadrato 
FD, fopra'l quadrato ND, (ага eguale all'ecceffo delli due qua» 
drati EM, MD,fopra li due NM; MD, il quale (remofso il com- 
mune quadrato MD ) e l'ifteffo che l'eccefso del quadrato FM, 
fopra'l quadrato ММ, па perche FM, è eguale alla BA, lati op- 

SUNT : pofti 


120 Delle Macchie Solari 


рой! nel parallelogrammo ; e la № M, è eguale alla L D, e l'ec- 
cefso del quadrato BA, fopra'l quadrato LD,è il quadrato DA, 
adunque l'eccefso del quadrato F D, (орга! quadrato N D, è 
eguale al quadrato DA, e però il quadrato FD, è eguale alli 
due quadrati delle linee ND,DA, cioè delle due ED, DA, a à 
quetti 


тылса ee 
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quefti due medefimi: quadrati è eguale ancora il quadrato del 


femidiametro C A, adunque la linea F.D; è eguale alla linea» 


СА. In oltre perche nel triangolo FGD, la linea 15, è parallela 
alla FG; farà come FD; à DG, cioè come CA, ad AB, così ID, 

cioè ED, à DS ye diuidendo come CB, à BA, cosi ES, à S D; 

Onde fe intorno all’affe РО, intenderemo rivolgerfi la sfera , de 

eleuarfi il mezo cetchio PCO, fin che la perpendicolare caden- 
té dal punto C, fatro füblime venga fopra'l punto В, è manife- 
fto рег совнено del Lemima precedente › che la perpendico- 
lare cadente dal punto B, verrà in S, e peró quándo la macchia 
C, comincerà ad apparire nel limbo del difco folare', cioè nel 
punto В» l'altra Б; farà ancora lontana dalla circonferenza del 
difco per Pinteruallo S L, е perche fatta Ја quarta parte dellas: 
conuerfione i perpendicoli delle macchie СЕ, caderanno ne»: 
punti DA; nekmiomento fteffo. ye chiaro; che’l tempo dal pafe: 
faggio рег ВА, è eguale al tempo del paffaggio dell'altra mac+ 
chiaper-tutta la SDsdeliqual tempo.è parre quelle del tranfito 
per LD ; (селе Бога»: che dimoftriamo'il tempo del paffaggio 
per BA; al tenipo per 1; D; hauer minor proporzione ; che lax 
linéa-BA alla D; e perche già confta che il tempo del tranfito 
per ВА, éeguale al tempo per S D, fe farà dimoftrato, che il 
tempo per SD; al tempo рег DL, ha minor proporzione , che.» 
lalinea B A; alla LDj-faràprouato l'intento ; mà il tempo del 
paffaggio per SD; al tempo del paffaggio: per L D, hà [а mede- 
fima proporzione che: l'arco I Б, all'arco. В N; (effendo l'arco» 
ENR; eguale alla quarta у све punto Б defcriuerebbe nella. 
fupetficie della sfera; пе! rigirarfi intornoall'affe Р О; nella cui 
circonferenza le perpendicolari erette da i punti S L D, taglie- 
rebbono archi eguali alli due IR, NR; & effe linee SD, L 0, fa- 
tebbonò loro fini, ficome fono delli due archi ІК, IN В) reftas 

dunque ché dimoftriamo la retta BA, alla DL, cioè la FM,alla 
MN, hauer maggior proporzione , che Parco I R, all'arco В М. 
E perche il triangolo FDN,é maggiore del fettore 1DN;harà il 
triagolo FND,al fettore NDR,maggior proporzione,che il fet- 
tore IND,al medefimo fettore МОК, mà il triágolo medefimo 
FDN ; hà ancora maggior proporzione al triangolo NDM, che 

al 
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al fettore NDR; 'effendo il triangolo МОМ, minote'del Геном 
NDR; adunque molto maggior proporzione harà il triangolo’ 


EDN; al triangolo МОМ, che] fettore IDN, al fettore NDR; e 
componendoil triángolo FDM, al triangolo MDN; harà magi 
gior proporzione che'il fettore IDR, а] fettore RDN; та come 
iltriangolo FDM; al triangolo: МОМ, cosi 14 linea Е M у allait 


` linea MN, ecome il fettóre IDR, al fettore RDN, così è Parco 


IR, all'arco RN, adunque Іа linea FM, alla MN, cioè Ја BA;al- 
la LD, hà maggior proporzione,che l'arco IR.all'arco В N;cioé 
che'l tempo del paflaggio рег BA, al tépo del paflaggioper LD; 

Di qui può effer manifefto , quanto vicino: ad vn'impoflibile 
affoluto fi conduceffe Apelle ‚nel dir di hauer offeruato vna. 
macchia trauerfare И diametro del difco fòlare in giorni 1 6.al- 
menos де ұп айта vna minor linea in 14. al più; iperche робо 
anco che come di fopra hò detto ‚ой fauor maffimo:della {иа 
afferzione, la feconda macchia trauerfaffe vna linea lontana. 
Зо: gradi dal diametro , cofa che à rariffime » ó neffuna delle 
macchie grandi , qual fà quella; fi vede accadére ; fe la propor 
zione de i giorni 16.e-14. che emoti ad abondante cautéla:, 
di haver гійгема ; fi allargaffe hore 3—folamente, fi сће уп 
tempo fofle басо giorni 16. e l'altro 13.8 hore 202 [а:рго= 
pofizione farebbe ítata affolutamente falfa; & impofíi * biles; 
Percherla proporzionedi quefti-tépi farebbe mageior di quella: 
che hà il diametrò alla теби ді gtadi 120! la quale hà il tépo: 
di giórni 16.31 tempo di giorni-t 3. hore 20.3 3.mà cÓ tutto:ció 
benche fi fia sfuggito уй impoffibile affoluto з <pur-s’incorfe in 
Vno ex fuppofitione „chebatta penmoftrar l'inefficacia dell'ar- 
gomento 5 ondeio vengo à dimoftrare j come ; робо сфе vna , 
macchia trauerfafle il diametro del fole in vn tempo fefquifet= 
timo al tempo'idel paflaggio di vn'altra у che fi moueffe per il 
patallelo difante во. gradi neceflariamente fegua che Ja sfera ; 
che conduce dette macchie, habbia.il femidiametro più ches 
doppio al femidiametro del globo folare, Sia il cerchio та то 
del globo folare, il cni affe PR, il ceritro A, & fia ld linea АВС; 
perpendicolare alla PR, є pongafi l'arco BL, effer gra:zo.efia 
tirata la DLE, parallela alla А С, e divna sfera; che T 

| о 
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доб intornoal Sole porti le macchie,che trauerfino la linea BA, 
ela LO, quella in tempo fefquifettimo al tempo di queta , fia 
il cerchio maffimo FECH, nel piano del cerchio PBR, dico,che 
ilfemidiametro di tale sfera,cioè la linea СА, è di neceffità più 
che doppio del (emidiametro del Sole В A, imperò che fe non е 
più che doppio, farà б doppio „© meno che doppio . fia prima, | 
fe è poflibile doppio, & intendafi per il punto В, la В С, paral- 
lela alia DA, e facciafi come la CA; alla ED, così la BA; alla 
10, e perche CA;è maggiore di E D, farà ancora la B A, mag- 
giore della ID, e per le cofe precedenti, è manifefto che quando 
la macchia C ‘apparirà in В; la macchia E, apparirà іп I, & 
amendue pornell'i(teffo tempo appariranno in А D; perloche il 
tempo. del tranfito apparente: della macchia С; per B A; farà 

Fus dia tou : eguale al 
tépo del 
tranfito 
dellamac 
chia. В 
per 1D; 
e però il 
tépo рес 
BA, al 
tépo pet 
L D э ha- 
rà la me« 
defimas 
ргорог-= 
zione. 
che'l tem 
po per I 
D,al tem 
po per L 

Рада! 

ргорог-е 

zione è quella che hà l'arco del fino 1 D, ail'arco del fino L Dy 

prefi nel cerchio ; il cui femidiametro fia la linea DE. E perche 
Q з nel 
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| nel'triangolo EAD, la IO, è parallela alla oA; farà come ED, teat. Y 
|| | à DI, cosi AD, à DO, & AE, à IO, mà ED, e doppia di Dhper- . | ып 
che ancora la CA, fi pone effer doppia della AB, adunque AD; ALT: 
farà doppia di DO,& AE, di IO; adunque IO; è eguale alfemis | | 
diametro AB, e perche l'arco B.L, fi pone effer ргад го, farà il 
fino tutto BA, cioè IO, doppio di A D; e per confequenza qua- | 
druplo di OD, pofto dunque il fino tutto IO, effer 1600, farà 
ОР, зо. e DI, 968; e la fua doppia D E,: 1936. mà di tali an= 
cora è la LD. (fino dell'arco LP.) 866. Adunque di quali E.D, | 
fino tutto foffe 1000. di tali farebbe ID;500.¢ DL,447. & l'ar- | 
co, ilcui fino ID, farebbe gradi 30: д е{агсо„ il cni finoLD; | 
gr.26. 33. mà bifognarebbe che e foffe стаді 25. фу. per offers 
var Ја proporzione fefquifettima'del rémpo'déttó; al rempa-s 
adunque l'arco del fino L D, e maggior di quel che bifognaua., 
per mantener [a detta proporzione:adüque non è poffibile che'l 
femidiametro C A, fia doppio del femidiametro A B, e molto 
maggiore inconueniente feguirebbe à porlo men che doppio , 
feguitaiadunque che di neceffità еба maggior che doppio.Che 
è Quanto fi douceta dimoftrare . | 
и Dallesaflerzioni dunque di Арене che alcuné macchie habe 
bino:tràuerfato il diametro del difco in giorni 16. & altre la 
parallela da quello remota al più gr.30.in giorni 14. feguita co- 
me vede V.S. che Іа sfera ‚che le conduce fia lontana dal Sole 
più del femidiametro del Sole, la qual cofa poi è per altri in- 
contri manifeftamente falfa , perche quando ciò foffe , del cer- 
chio:maffimo di tale sfera s'interporrebbe trà l'occhio noftro A 
e'l difco folare molto meno di 60. gradi ; e molto minor archi 
verrebbano interpofti de gl'altri paralleli : onde per neceflaria 
confequenza , i mouimenti delle macchie nel Sole apparireb- 
bono totalmente equabili nell'ingreffo, nel mezo, e nell'vícita ; 
gl'interualli trà macchia, e macchia e le figure , e grandezze lo- 
го (per quello che depende dalle diuerfe pofiture;& inclinazio- fag 1y, 
ni ) fempre fi moftrerebbono l'ifteffe in tutte le parti del Sole ; fac. 28, 
il che quanto fia repugnante dal vero , fiane Apelle fteffo à fe “7:19: | 
medefimo teftimonio, il quale hà pure offeruato l'apparente» 86:18. 


Ver. 5. f 
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) | вел. lelmacchiespreflo'alla'circonferenzay'e la velocità;la feparazio- 
RO | а» пе; & ingroffamento molto notabile circa le parti di mezzo;on- 
)  |eer.12. de io per tale contradizione:non temeró di dire :effere in tutto 


Sa impoffibile; che trauerfando vnà macchia il diametro: folare in 

il 16. giorni у vna altra trauerfi la fopradetta parallela in 14: Mà 

x foggiugnerò bene ad Apelle cheiritorcendo l'argomento, бо of- 

à ferüando рій efattánténte: i paffaggi delle» macchie in qual fi 

- voglia linea del difco faifi tutti in tempi eguali ' (ficome io hò 

^ da molt'cfferuazioni comprefo, e ciafouno potrà perl’auuenire 

- offeruare ) fi 4ейе concluder neceffariamente logo èffere; come 

, femipre hd detto; à contigue; 9 per diftanza à пбі infenfibilefe- — |. 

: parate dalla fuperficie del Sole „Е per rionafciár indietro ИА 2 сама. 

j clie роба confermare е ftabilire conclufione tanto principale ib sia mag- 

, quefta materia yaggiungo che Apelle poteua di сід altresi ac- SETTI 

| corgerfi ( vegga ViS. quanta.èlaforza della vetità ) da due ale macchie 

о tre conietture neceflarieis lerqualiiperirimouerògni cagione di Дн pes 

А «dubitaresche'io`quafi рій intento alla ricopertä de ‚micierrori» pasa 

i -chezall'ufüéftigazione deliyero)fosfe non.dccómmodaffi.le mie de! Sele. 
figure atfe proprie conclufioni; voglioiéatiamda i difegni mede- 

М fimi d'Apelle; Че bene ригеганатепсе lo:potrei dedurre da al- 

1 cuni miei per auventurasalmeno rifpetto alla maggior grandez- " 

Е za , рій giuftamente delinieatiw: завіз у Я 

Prenda dunque V. S: le.figure de іше giorni 29. Decembre 


hore 2:6 3o.hor.pur 2. пе’ qualitamincia à farfi vedere la mac» 
chian, allai infigne trà lealtre ila quale come referifce il me- 
defimo autore; fi mofttó ії ргіто giorno inafpettó di vna fottil 
linea nera , e feparata dall eftremita del Sole per vn interftizio 
lucido non рій largo della fua groflezza : mà come dimoftrano 
i difegni', il giorno feguente all'ifteffa hora fi: la fua diftanzas 
quafi triplicata ela groffezza della macchia parimente agu- 
mentata áffai 519) оларда ӘН, collsgA 1b ino; 


ватт) An oltre; egli afferma di quefta macébia (trà l'inconftanza.; 
МЕ? dell'altre affat copftante ) che il fuo vifual фатепо vna delle . 
кз 18. parti in circa del diametro del difco folare , e perche ellas 
кел crebbe fino alla бошга di mezo cerchio у є fü nelfuo primo ap- 
fate parir col шо diametro intero parallelo: alla ciéconferenza. del 


T1 diíco, 
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difco:; feguita per-rieceffità,.che Ја dilatazione apparente della 
fua figura ЮНЕ fatta , non fetondo-la lunghezza del fuo diame- 
trorintero ; mà feconda)il femidiametro.perpendicolare a quel- 
lo ;ecosi то га il difégno;stalcheJa:dimenfion.di ral macchia 
che sul prinia comparing. fu fotcile-affai-ver(o'l mezo del асо 
fidilàtò:tanto у clie occupò: circa. la; trentefimaíe(ta parte. del 
diametro delSolex cioè. Quanto®la futtefadi:tregradi.e vn ters 
zo. Hora ftanti quefte due offernazioni; dico non effer poffibile; 
che га! macchia foffe pernotabile interuallodfeparata dalla. fü- 


perficiedel Sole: Imperò clie. бал cerchio ABD, nel globo fo». 


‚ Tare; quellò,nella cui circonferenza appatilcá muouerti la mace 


chia ; & intendafi l'occhio effer póftoinelbi(te(fo piano, mà in. 


` dontananza immenía , talche i raggi!da quello prodotti: al dia» 


metro di effo fieno come Ипее parallele .- Et intendaf; Ја mag» 
chia,la cui larghezza к, occupi pt.3.20'. il cui fino;ò la cui іш» 
tefa; pocoda eflo differente iü tanta: piccolezza farà 5814» par- 
tidi'quelle;, delle quali il {emidiametro AM, сопбепе-106006, 


` intendafi‘appreffo:Farco AB; effer gradi 8:e l'arco.BD,gr.2a2o. 


cioè quanta fi pone la:larghezza della macchia : e; per i punti 
В D, paflino ie perpendicolari al:diametro А M » le quali fieno 
CBG, ODQ, farà А СО, fino verfo dell'arco A ВР, 1950. & 
AC, fino verfo dell'arco A B, 973: & il rimanente C O, 977. 
Dal che habbiamo primieramente la“macchia и» poftain B D, 
apparirci molto fottile у cioè Іа ева parte folamente di quello, 
che fi тойга circail mezo del difco:; cioè nel luogo’« , appa» 


rendoci in BD; eguale à СО; cioè 977. & in М.А тойга 5814. 


il qual numero contiene proffimamente fei volte l'altro 977- 
Di più habbiamo l'interuallo lucido А С, eguale all'apparente 
groffezza della macchia, effendo АС, 973. € CO.977.& quefti 
particolari requifiti acconciamente rifpondono alle offerua- 
zioni di Apelle. Hora veggiamo fe tali particolari poteffero 
incontrarfi „ропепдо la conuèrfione delle macchie , remota, 
dal globo del Sole, folamente per la ventefima parte del fuo 
femidiametro . Pongafi dunque il femidiametro d'vna tale sfe- 
ra MF, fiche A F, fia 5000. de quali il femidiametro A М, è 
100000. farà donque tutta Ја FM, 105000, Ma de quali parti 
a 
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› ро 056898 
Layo. (ВА СО; 
офа "66r9:& 
47 т 4ексгішб 
1 dist као ег 
of ochidsFB 
4 GQ, es 
| tirando 
da paral- 
: dela AB, 
fi troue- 
ra l'arco 
FE, effer 

Hk ds ka, "ie i ss Fang ab < 4 
19.25 EGil.4 5. FEGQs21:GQ. 13 5e Ја fua futtefa nel luogo 
áncontro dé, tatebbe 2765 с епдо Вата in GQ, eguale.à.CO, 
cioè 939. il qual; numero non arriua: alla terza parte :4і 2765. 
Quando dunquela:macchia ve; fimouefte initanta lontananza 
dal Sole, non potriamai moftrarfi ingroffata:più ділге volte, il 
che 2 molto repugnante alle'offeruazioni di Apelle; еф аНе mie: 
E noti V.S. ch'io о la prefente: illazione;fupponendo:che la: 
macchia. в у fuffe apparfa trauerfareil didmetro/del.Sole;e non, | 
come feces! vna linea più Бгеце ; che fedi: quefta рй: brene ci 
feruiffimo;la:repugnanza fi troüiarcbbe ancor maggiore; ficome 
molto рій notabile fi vedrebbe feruendoci idi macchie più fot- 
tili уе notabiliffima , 8e immenfa la tronarebbe , chi voleffe por 
la dikanza delle macchie lontaria dal Sole, quanto: il fuo dia- 
metro; Ò рії: percheintal cafo niuna differenza affolutamen- 
te fi potrebbe notare intutto'l paffaggio loro... Vengo hora al» 
l'altra coniettura prefa dall'accrefcimenta:, che fece. in vn fol 
giorno l'iateruallo lucido , є Їа groffezza della macchia confor- 
me allé note di Apelle ; e ripigliando la figura medefima, e po- 
nendo prima la macchia contigua al Sole : triplicó il fino verfo 

| deli'in- 
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delf'intertatlodutido:A Су (chesantorfidimofirà cacerefciiitaà 
nel fegüente giorno ) & hó la linea A 5, 2919. parti, de quali 
AM;è rooboa. Onde l'arco ABDL,farä gr.14. à' quali aggiun- 
go grigi26'.pér l'arco LP,occupato dalla vera groffezza della , 
macchiia,& hó.gr.1 7.20". per Parco ALP,il cui fino.verfo ASR, 
è 4716. dal quale fottratto A S; геба 1797. € tanta аррагіга Ја 
groflezza della macchia in quefto luogo, ch'è quali doppia di 
quella;che apparue il giorno auanti іп B D, effendo (tata lali- 
nea. СО, 977. Ма fe noi intenderemo la macchia effer paffata, 
non per l'arco ALP, mà per F ЕН. effendo A C, adeffo parti 
927-diquali il femidiametro FM, è 100000, farà il fio triplaro 
ACOS. 2781.21 quale aggiunto il fino verfo ВА ,ch'è 4762. 
fà 7543.per il fino verfo FAS, onde Гағсо ЕЕН, farà gr.22.20'. 
di quali giungendo gr.1,3 5 "рег Ta vera groffezza della macchia 
{che tanto fi trouò douer efler quando еНара їе per l'arco 
FEH):fihauranno gr. 23.53’. per tutto l'arco Е E T; il cui fino 
verfo F.S К, è 8590. dal quale fottraendo il fino F S, refta SR, 
1047. apparente groffezza della macchiaotatain НТ; la qua- 
de fupera:quella del precedente giorno ; свела СО, di meno 
d'vn'ottaua parte . Talthe:quandoca fuarconverfione fotlefat» 
ta inn cerchio diltante:daliSble pera ventelima patte де (uo 
femidiametro folamente 5 la fua vifibil groffezza nom farebbe 
nel feguente giorno crefciuta vn'ottáuo:; ma ella'ne crebbe più 
di fette; adunque necefsariamente vede'la'folarfuperficie я E 

perche quefto було de" capi principali; che ит дисба materia 
venghino:trattati поп-депо preternietter di confiderare alcu- 
ne altre ofseruazioni, che Apelle produce à fac. 43; e 44::dalle 
‘quali ei pur tenta di perfuadere lalontananza delle macchie 
del Sole, vfando la medefima maniera di argumentare to! tas 
dalla difegualità де tempi, della dimora fotto'l difco folare $ 
1а quale quando обе , come Apelle fcriue conuienerebbe ne- 
cefsariamente le.macchie, non folamente non efser nel Sole,mà 
пе anco афебо vicine à gran pezzo,anzi di più pigliando i mò» 
uimenti di quelle efser in genere equabili ; & vniformi , ficome 
la (omma dell'accuratiffime ofseruationi mi dimoftra, è impof- 
fibile afsolutamente › come di fopra hò dimoftrato к T fimili 
ifferen- 
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differenze di tempi quali in quelto luogo pone Apelle; poflino 
ritrobarfi giamai | fe поп quando alcune delle macchie paffaf- 
fero per linee lontanedal centro де Dico ; non pur li 30. gra- 
di'al piti da me offeruati; та 50. є бо. є pit zil che repugna- , 
пой folo alle mie:offeruazioni;jmà à quelte medefime che Apel- 
leproduce у їе quali la macchia G; paffa per il centro fteffo, 
come fi vede nel difegno del giorno'3ò.di Marzo la Е у соте 2 
dimoftra il.difegno деј 25. di Marzo поп раЯа lontana зо. gr. 
ne anco 24: l'ifteffo accadealla macchia H;come fi vede nel di- 
fcgno del giorno 30:  dell'ifteffo теѓе: робе quefte cefe ; egli 
appreffo foggiugne là macchia E; ‘effere баға fotto il Sole al- 

шепо:124 giorni intieti у mè la 'G, rx. al рій» & la Н, al più 9. 
МА come poffibile chela macchia'G у che trauerfa tutto il 
diametro ра іп manco tempo; che 1а E; che pafía lontana dal 
centro руда 20.gradi? E che trà il tempo del paffaggio di que- 
fta; е dell'altra Н, vi ба differenza tre giorni , Opin , benches 
раб во in paralleli poco, д nulla differenti, e come s'è (согда, 
зә, to Apelle di quello, che fopra à fac.18. nel x. notabile fcriffe.» 
' ^ con тапта refoluzione , cioè. Quefto effercerto, che le mace 
chie, che traueríago i] mezo del Sole fan maggior dimora fotto 
di ші» che quelle che paffano più verfo gli eftremi . Quetti fos 
no impoffibili affoluti , quando non fi voleffe dire, i mouimen- 
. ti delle macchie effer tutti di periodi differenti , il che nè è ус» 
ro, né da Appelle Горробо с dato che vero fufle ; ceflarebbe..» 
tutto il vigor del difcorfo nel voler egli da tali paffaggi dedur- |. ; 
re, & inferir il luogo delle macchie rifpetto al Sole . Mà perche FW. i 
troppo inuincibile è la forza della verita,ripigliamo pure i me- delle таг 
defimi difegni , e confideriamogli fpogliati d'ogn'altro affetto en 
fuori, che del venire in notizia del vero,e troueremo i tempi di 
detti paffaggi effere eguali frà di loro ; e tutti circa 14. giorni.E 
prima la macchia С, apparfa li 26. di:Marzo, e non veduta per ре 
auanti › ё гапго lontana dalla circonferenza, quanto importa , chie dele 
il moto di 3. giorni » e forfe di 4. delche', fenza molto difco- "^ ?4f*£- 
ftarfi,ne è chiaro teftimonio nella medefima carta la macchia, | 
B, delli 4.di Aprile, la quale é mea lontana dalla circonferen- 
za della detta С, 26. di Marzo; e pure haueua di già caminato 
R tre 
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tre giorni;ó pili;come izy fugi-precedentidifegni:cimoftrario è 
Гћога poidella faa vicitandn fü altramente il giorno: 3id'Apri=: 
le; mà due;ó tre giorni doppo;, tanta rimane:ancora Ја fua-di-. 
ftanza dalla circonferenza; perche: (tando pur negli феб г. 
fegni) vedremo efemplificato quefto:che io dica nella macchia: 
E; la quale il di 29; di Marzo non & piti lontana dalla circonfe- 
renza, chè la Gy.del è, d’Apnileiz & pur fi vedé-ancora per due 
giorni, fe поп рій); Se adunqueà gli ottd-giorni della macchia 
Gy notati nella-tauolainé aggiugneremo 4.auanti;, e 2; doppo; 
Haremo giorni 14.-Ghe poînè avanti, nèdoppo-li 8. giotni ella 
non folle offeruatascid-fi dene atrribniseal non efler generata 
avanti, па ¢ealeruatafidapo : E:quetto dico; penche fuppongo 
le offeruationi effere баре ассигате; ché quando non foffer tàli/; 
potrebbealcuno.attribilir la caufa di tale:occultazione non:al- 
Faflenza dellemacchie;imà à qualche mibordiligenza:dell'of- 
feruante ; folo à me par che ба qualche difetto nell'elezioni 
dell'offeruazioni-, le quali douetano effer di macchie vedute 
entrare, & vícire nell'eftrema circonferenza ‚enondimacchie 
apparfe , & occultatefi tanto da quella remote, & oltre а сто di 
macchie di continua: фина топе tatto il témpo del tranfito „per 
non mettere imdubbios fe la macchia ritornata foffe l'ifteffa: , 
che la fparita. La macchia E, patimenre тойга di hauer:confu» 
mato altri giorni 14. intraverfare il Sole; perche nella fua pri- 
ma offeruazione delli 20. didi Marzo vien lei ancora роба, 
tanto remota dalla-circonferenza, quanto può ragioneuolmen= 
teimportare il mouimento di tie giorni г il qual tempo: con li 
тт.пога ага alla fomma ch'io dico. Quanto alla macchia, 
H, dirò, con paced'Apelle , d'hauerla períofpetta in tale atte- 
ftazione, e credo, che Ia H,delli giorni r.2.e 5. d'Aprile noms 
fia altrimente la H; delli 28.е 30. di Marzo : anzi che Бо dub- 
bio ancora , fe quefte due tradi loro fieno.l'iteffa : attefo che 
l' interuallo trà Јен, G; delli 28, è molto maggiore (е pur do- 
џепа effere айа? minore rifpetto all'effer tanto più vicine alla, 
circonferenza ) che quello delli зо. fenza che поп fi effer’ella 
veduta il giorno intermedio у cioé il 29. &affai neceffario argo- 
mento, lei non poter effere la тедеб та „ е lificHo: dubbio 
cade 
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cade:trà lH; del зо. di Marzo, e ЇН, del. primo d'Aprile; non 
füeffendoivedura il giorno.di mezo 34:41 Marzo. Ma ficuro ar- 
goménto di tal permutà-fi caua non meno dalla diuerfa fitua- 
zione; poichel’H; delli giorni.28.e 30; di Marzo тойга di сач 
minare;nel medefinio parallelo » che Іа Су dalla quale è lonta- 
na) fecondo da longitudine del mouimento; mà [Ia H; delli 1.2. 
3«d'Aprile è рег Бӛпсо alla medefima G › є Ча-Іеї remota folo 
pet latitudine , onde áffolutamente ella.non ё l'ifteffa che las 
prima, e peró.céffa la fua autorità in quelta decifione . 

-oE perche; come ћо ден огапсога ; quefto e punto ргіпсіра > 
fimo in qhefta materiay ela differenza trà Apelle, e me è gran: 
de; ( poichele conuerfioni delle macchie à me paiono tutte.» 
egiialis 'e traueríare il difco folare in giorni 14. € mezzo in cir- 
са; 8 ad effo tanto inegualis che alcuna confumi in tal paffag- 
gio giorni 16: e piu, & altrà 9:folamente) parmi, che fia molto 
necefsario il tornar.cón replicato efame à ricercar Pefatto di 
qüefto particolare з ricordafidoci , che la: Natura forda; & ine- 
fotabile à. noftripreghi „поп è peralterare у б рег mutare il 
corío де fuoi effetti: e che» quelle:cofe , спепої procuriamo 
adeffo:d'inueftigare , e poi pérfuadere à gli altri ‚non fono ftd- 
te folamente vna volta, є poi mancate ; ma feguitano 5 e fegui- · 
terando gran tempo il loro Фе, fi che да тоји, e molti faran- 
no vedute ed:offeruate 5 ilche ci:deue effer gran freno per rene 
dércittanito:piticircofpetti. nel pronunziare le noftre: propofi- 
zioni, e nel guardarci, che qualche affetto, © verfo noi fteffi;ò 
verfo altri поп cifaccia punto piegare:dalla mira della puras 
verità . 

E non poffo in tal propofito celare à V.S.vn poco di fcrupo- aracchie 
lo, che m'è nato dall'hauer voluto Apelle in quefto luogo рго- feruate 
durquelledue macchie ; eloro mutazioni, che mandai dife- "b DR 

'gnate à V.S. nella mia prima lettera; e benche io bene intenda, dotte pui 
ciò effer derivato dal fuo cortefe affetto. defiderofo di procac- ^^ 4746 
ciar.credito à loro sico l dir; che molto s'aggiuftauano con les 
fue yé far nafcere occafione di moftrar, come egli di me ancora 
teneua grata ricordanza у non però harei voluto, ch'ei paffaffe >» 
poi tanto auanti , che fi mettefle іп pericolo di {capitare qual- 
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||| che poco nell'òpinione del lettore; col dite, сне dall'ificontrari ШЕ 
fi tanto élittamente i micirdifegni сотіфюі,ге па пе дос: p 
della feconda macchia у fi accertaua del mancamento dinParas; % 
laffe, & ia confequenza della Joro‘gram löntadanzaida Noispers: мә 
che có gran ragione pòtrè effer те о dubbio fopra tal fuacons: јез 
clufione, poiche le figure; ch'io'mándai furon di macchie difes "74 
gnate folitarie,efenza гії pondenza ad alcun'altra; б аа; бағ | © 
zion nel Sole,il cui.cerchio nè anche fü da me difegnato: il che; | 
mi lafcia altresi alquanto confufo;onde egli habbia poturoac- | У 
corgerfi dell'hauerle io precifamente, д по compartite, edifpo- d 
Де. lofpero,che di quanto fin qui hò detto»; Apelle douerà res бол, 
ftar fatisfatto „е та те aggiugnendoui quello, che ho fcritto pum 
nella feconda lettera ; e crederò ch'e non ба permetter'diffis | than 
coltà non folo nella та та vicinanza delle macchie:al Globo e 
Riuoluzio folare , mà ne anco nella:di lui reuoluzione inifermedefimo зіп Це 
пе del So- confirmazion di che poffo aggiugrere alleragioni, che {criffg { 
medefimo nella feconda lettera а V:S.che пена medefima faccia del Sole ff 
И. rene fi veggono tal volta alcune piazzette.più:chiare del refto,ncllè cl 
—  qualicondiligenza offeruate , fi vedé ilanedefino mouimento; A 
dr che nelle macchie, e che quefte fieno пе ће а fuperficié del — it 
faccia del Sole, non credo, che poffa reftar dubbio.ad alcuno у поп efsen- | 
Sak рій до in verun modo credibile , che fi troui бог де! Sole fuftanza MA ar 
би ^! alcuna più di lui rifplendente ; e fequetoè; nonmi par sche ris а 
mangailuego di poter dubitare del riuolgimento деј Globo fo= Tan 
lare іп іе medefimo.. E tale è la connefüon de veri j che di què q 
poi corrifpondentemente. пе feguita la ‘contiguità delle mac- fi 
chie alla fuperficie del Sole, e l'effer dalla fua conuerfione тез | 
nate in volta»non'appàrendo veruna probabil ragione, come.» р 
effe (quando foffero per molto fpazio feparate dal Sole) douef- ti 
fero feguitare il di lui riuolgimento. Reftami hora il confidera- й 
re alcune confequenze ‘che Apelle và deducendo dalle cofes қ 
difputate ; la (отта delle quali par che tenda al foftentamen- өчүн { 
to di quel ch'egli fi troua hauere ftabilito nelle fue prime lette- PME i 
re; cioè, chetali macchie in fine altro non fieno , che ftelle_sver.a5. | і 
vaganti intorno al Sole ; petche non folamente e torna à nomi» à 
narle ftelle folari mà và accomodando alcune conuenienze , e й 
requi- 
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requifiti'tra effe, e l'altre бейе; acció refti tolta ogni difcre= 
panza у e ragione di fegregarle dalle vere ftelle per tal rifpetto 
«Sè anco per applauder alle mie montuofita lunari (del quale ав» 
һе. зе. fetto io рії rendo grazie ) dice che tal mia opinione non è im- 
ас а. probabile, fcorgendofi ancol'ifteffo nella maggior parte di 
9.26. tefte macchie; ragione in vero, che congiunta con le altre» 
dimoftrazioni;ch'io produco, douerà quietare ogn'vno. ` 
Che il parer di quelli,che pongono habitatori іп Gioue , in ме яз 
"Venere, in Saturno; e nella Luna fia falfo, e dannando , inten- le по» fo- 
‘dendo però per habitatori gl'animali noftrali; e fopra tutto pe ae 
«iglibuomini, io non folo concorro con Apelle in reputarlo tale , fral. , 


fac. 260 
ver, 4: 


fac зач qualche lume re 
‘29: folari : anzi perche la loro refleffione non è molto сопіріспа , е 
«quello; che in effe fcorgiamo non può effer altro; che lume re- 
fratto ; fe nulla conueniffe дедиг да tale accidente , farebbe» 
più preffo chela Terra ойе di foftanza trafparente , e permea: 
ile dal lume del Sole ; ilche poi non appar vero : non però di- 
co, che la Terra non lo refletta; anzi per molte ragioni, & efpe- 
rienze fon ficurifsimo» ch'ella non meno s'illuftra di qualunque 
altra ftella; e che con la fua refleffione; luce aflai maggiore ren- silua 
de alla Luna di quella, che da lei riceue . Mà poiche Apelle fi meno del 
rende cosi difficile à conceder quefta cosi potente refleffione di ИЛ ^) 
lume fatta dal Globo terreftre, e cosi facile ad ammettere i ase “del 
corpo lunare trafpicuo e penetrabile da i raggi folari; comu 59: 
in-quefto luogo, & ancor più apertamente replica verfo il fine 
di 
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(|| dirquefti: difcotfi,, voglio produitre'vna', 9 due'delle molte raz 
ү gioni, che mi perfuadono quella conclufione per vera, e quefta 
per falfa; le quali per auentura rifolute , con qualche occafio- 
___ ne da Apellespotrebbono farmi-cangiar opinione. Non taceró 
Castore intanto; cheio fortementeidubito che quefto comun concetto 
ra fia te- che la Tetra come opachiffima ofcura,«ed afpra;iche l'è „бат- 
gen ч habile à reflettere il lume del Sole;ficome all'incontro-molto 19 
fever i réflettela Luna; e gli altri pianeti, fiainualfo trà'l popolo per- 
ште fe che non ci auuien mai il poterla vedere da qualche luogo tene- 
brofo ; e lontano nel tempos che il Sole la illumina; come per 
loppofito frequentemente vediamo la Luna quando; ed ella fi 
troua nel campo ofcuro del.cielo; e noi fiamo ingombrati dal- 
le tenebre notturne , & accadendoci' дорд Бацег топ fenza:, 
qualche meraviglia, fiffati gli occhi nello fplendot-della Luna, 
е delleftelle , abbaffargli in terra, reftiamo dalla fua: ofcurita 
in certo modo attriftati ; di lei formiamo vna tale apprenfionè, 
come di cofa repugnante per fua natura ad ogni lucidezza;.non 
confiderando più oltre ‚come nulla rileua al ricevere ә €reflet- 
tereil lume del Sole la denfità , ofcurità , & afprezza della ma- 
teria, e chel'illuminare è dote ‚e virtù del Sole non bifognofa 
d'eccellenza veruna ne i corpi; che deneno effere illuminati;an- 
zi più prefto fendo neceffario , il leuargli.cérte condizioni più” 
nobili, come la trafparenza della fuftanza у e la lifciezza della: 
fuperficie , facendo quella opaca e quefta ruvida je Ícabrefa ; 
& io fon molto ben ficuro contro alla'comune opinione,!thea 
Se la Iu- quando la Luna ойе polita;e.terfà,come vno fpecchio, ella non 
па fell fe folamente non ci refletrerebbe, come fa il lume del боје smaci 
fia поп reftarebbe affolutamente inuifibile,come fe la non foffe a] mote 
Ae do, il che à fuo luogo con chiare dimoftrazioni farò manifcíto; 
ne fi ve- mà per non trauiare dal particolare, che hora tratto, dico; che 
бе0е. facilmente m'induco à credere » che fe giamai поп ci foffe oc- 
corfo il veder la Luna di notte, mà folamente di giorno, haure- 
mo di lei fatto il medefimo concetto уе giudizio che della Fer- 
ra; perche fe porremo cura alla Luna,il giorno quando tal vol- 
ta, fendo più che'l quarto illuminata , ella s'imbatte à trouarfi 
trà le rotture di qualche nugola bianca, ouero incontro à qual. . 
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chefommità diitorre б altro muro di color mezzanamente_> 
chiato; quando rettamente fono illuftrati dal Sole , fiche della 
chiarezza di quelli fi pofla far parallelo col lume della Luna, » 
certo fi troverà Ia lot'lucidezza:inon effer inferiore à quella» 
della Бипа г onde fe loro ancora poteffero mantenerfi così illu- 
firavi fin'alle tenebre della:notte ; lucidi ci fi moftrerrieno non 
meno /della-L una. ,ne'men di quella illüminerebbono iluoghi à 
foro conuicini fin 3 tanta diftanza, da quanta la lor grandezza 
non арраше minor della faccia lunare у mà le medefime nugo- 
le; еРійейе muraglie fpogliate де raggi del Sole rimangono 
рої lalnorte non:men dellaFerra cenebrofe e nere . Di più gran u 
ficurezza doudremo noi pur prender de eficace refleffion della ra 
Тена; dal veder quanto lume: fifpargain упа tanza priua» della Ter 
d'ogn'altra luce, е folo illuminata dalla reffeffion di qualche 7% 
muro:oppoftogli e toccordal Sole; aricorche tal rifleflione рай 
perwinforo.così angufto-che dal luogo doue ella vien riceuuta 
non apparifca il fuo diametro fortendere ad angolo maggiore» 
che’bvifwal diametro della Luna;nulla di meno га осе fecóda- 
riaye così potéte; che ripercoffatè rimandata dalla prima іп упа 
fecondaiftanza,faraiancor tanta, che non punto cedera alla pri- 
ma.refleffione della Luna, di che fi:hà chiara ; e facile efperien- 
zá dalveder, che più ageuolmente leggeremo vn libro con la. 
feconda refleffion del muro , che conda prima della Luna . 

Aggiungo finalmente, che pochi faranno quellisà quali (соге 
gendo di notteda lontano qualche framma fopra d'vn monte.» 
non fia accaduto Баг in dubbio; fe faffe уп fuoco, 6 vna ftella; 
radente l'orizonte › non ci apparendo il lume della Rella fupe- 
riore à quel d'vna fiamma ; dal che ben fi può credere ‚che [еә 
la tetra Юе tutta ardente,c piena di fiamme, veduta dalla par~ 
te tenebrofa della Luna fi moftrarebbe non men lusida dynas 

ella pmax ogni falfo & ogni zolla perceffa dal Sole Є affai più 

lucida, che fe ardeffe, il che fi conofcerà facilmente accoftando 

vna candela accefa appreffo vna pietra; © vn legno direttamen- 

te ferito dal raggio (бізге, al'cui paragone la fiamma refta ir- 

uifibile ; adunque la terra percoffa dal Sole veduta dalla paste 

renebrofa della Luna fi moftrerà lucida, come ogú alera ftella, 
e tanto 
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| e tanto maggior lume refletterà nella Luna, quanto: ella: vi В 
dimoftra di fmifurata grandezza;cioe di fuperficie circa 12;vols 
te maggiore di quello, che Ја Luna apparifce à поі; oltre ches 
trouandofi la Terra nel Nouilunio più vicina al Sole;che Ја Lu: 
na nel plenilunio , е però fendo рій gagliardamente:, cioè più 
d'appreffo illuminata quella, che queita, più gagliardamente in 
Rifeffon confequenza refletterà il lume la Terra verfo la Luna sche las 
della Ter Luna verfo la Terra ; Per quefte; e per molte altre ragioni , бі 
ra ааа efperienze, che per breuità trala(cio, dourebbe per mio credere 
te alla fe- m. рабоч . 
condaria fimarfi Ја теће оп della Terra baftante alla fecondaria illumi= 
illumina- nazion della Luna fenza bifogno d’introdurui alcuna perfpicui= 
GE tà; e maffime perfpicuità inquel grado, che da Apelle. ci viene 
affegnata ; nella quale mi par di fcorgere alcune: inefplicabili 
contradizioni . Egli fcriue la trafparenza del corpo lunare effer 
tanta , che ne gli ecliffi del Sole; mentre di lui vna parteera гіз 
dei coperta dalla Luna fi fcorgeua fenfibilmente per la di lei pros 
rente. ondita , tralucer il difco del Sole notabilmente dintornato ye 
diftinto : hora io noto, che vna femplicé nugola ; e non delle 
più denfe interponendofi trà il Sole, e noi » talmente се l'afcon- 
de che indarno cercheremo di appoftare à molti gradi il luogo , 
done ei fi ritroua nel Cielo, non che poteffimo vedere il fuo pe- 
rimetro diftinto, e terminato; e molto frequentemente fi vedrà 
il Sole mezo coperto da vna nugola ; fenza che appaia né anco 
accennato vn minimo veftigio della circonferenza della parte 
celata, e pure бато ficuti , che la groffezza di tal nugola non» 
farà molte decine, б al più centinaia di braccia ; & oltre à ciò 5 
fe tal volta effendo sit'l giogo di qualche montagna; с’ imbat- 
tiamo à paffar per vna tal nugola, non la trouiamo effer tanto 
denfa › e opaca , che almeno per alcune poche braccia non dia 
il tranfito alla noftra vifta ; il che non farebbe per auentura al- 
tretanta groffezza di vetro, б di criftallo : onde per neceffaria ., 
confequenza fi raccoglie, (её vero quanto A pelle fcriue, che la 
trafparenza della Luna fia infinitamente maggiore, che quella 
d'vna nugola › poiche molto meno impedifcono il paflaggio di 
raggi {olari due mila miglia di profondità della fuftanza luna- 
re; che poche braccia di groffezza d'vna nugola , farà dunque 
la 
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la faftanza lunare affai più trafparente del vetro,ò del criftallo, 
Ја qual cofa poi per altri rifpetti fi conuince d'impoffibilità : 
` perche primieramente da vn diafano,nel quale tanto fi profon- 
daffero i raggi folari у піопа , © pochif(ima refleffione fi farebbe 
doue che all'incontro grandiffima fi fà dalla Luna. Seconda- 
riamente il termine , che diftingueffe la parte illuminata della. 
Luna dalla parte non tocca da i raggi diretti del Sole , farebbe 
nullo, 6 indiftintif{fimo, come fi può vedere in vna gran palla, 
di vetro piena d'acqua › benche torbida , ò d'altro liquore non 
intieramente trafparente ( che fe foffe acqua limpida tal termi» 
ne non fi vedrebbe punto) terzo: effendotanto trafparente la 
fuftanza lunare , chein groffezza di due mila miglia deffe il 
tranfito al lume del Sole; non fi può dubitare , che упа groflez» 
za della medefima materia, che non йе più di vna delle du- 
gento; ò trecento parti farebbe in tutto trafparentiffima, al che 
totalmente repugnano le montuofità lunari, le quali tutte, 
Љепсће molte di loro fi vegghino affai fottili, e ftrette,òfcurana 
d'ombre пегі те le parti circonuicine, e bafle, come in luoghi 
innumerabili fi fcorge ,e та те nel confine trà l'illuminato, е 
l'ofcuro , doue taglientiflimamente e crudamente quanto più 
imaginar fi poffa i lumi conterminano con le ombre ; il quale.» 
accidente in verun modo non può hauer luogo , fe non in ma- 
terie fimili in afprezza;ed opacità alle noftre più alpeftri mon- 
тарпе. Finalmente quando lo fpiendor del Sole penetraffe tut- 
ta la corpulenza della Luna, la chiarezza dell’Emisfero non » 
tocco da i raggi douria moftrarfi fempre l'iteffa , né mai dimi- 
nuirfi, poiche fempre è nell'iteffo modo illuminata la metà 
della Luna; ó fe pur diuerfità alcuna veder vi fi doueffe, do- 
urebbefi nel nouilunio veder la parte di mezzo più ofcura del 
тейо, effendo quiui maggior la profondità della materia da, 
effer penetrata ; е nelle quadrature maggior chiarezza douria 
eller vicino al confin della luce , e minor nella parte più remo- 
ta ,le quali cofe ; e molte altre ; che per breuità trapafso, ren- 
dono difcordifsima tal'Ipotefi dall'apparenze : doue che Га{- 
funto dell'opacità › e dell'afprezza della Luna,e la refleffione > 
dellume del Sole nella Terra; Ipotefi tutte, е vere , с fenfate, 
con 
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con mirabil facilità ; ер 
Problema; ma di ciò più 


ienezza fatisfanno ad ogni particolar 
diffufamente tratto in altra occafione. 


E tornando. à i particolari d'Apelle fento nafcermi qualche po- 
co d'inclinazione à dubitar , ch'egli traportato dal-defiderio di 


mantenere il fuo primo 4 


etto, пе potendo puntualmente accor 


modar le macchie à gli accidenti per l'addietro- creduti:conue» 


nirfi all'altre бейе, acco 
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fi {corga in.due altri gran particolari , ch'egli introduce ; Гупо 
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de quali ¢, che probabilmente fi pofla dire anco, Је altre ftelle ver n 


effer di varie figure. eda 
diltanza, come accade ne 
aggiugnere in Venere coi 
non fi potrebbe conuince 
col moftrarci la figura di 


pparir rotonde medianteil атеке hs 
Па fiamma della candela (e ci fi potria 
'nicolata.) e in vero rale afferzione.» 
г di manifefta falfira, (e il Telefeopio; 
tutte le ftelle, così fiffe;come erranti 


di affoluta rotondità, non decideffe tal dubbio; L'altro parti» 
colare ё, che non fi potendo negate che Је macchie: fi-produs 


chinos e fi.diffoluino per 


non le fequeftrar per tale accidente» 


dall'altre: elle, поп dubita d'affermare „сће anco le altre ftelle 
fivadino disfacendo , e redintegrando , & in particolare repu- 
ta per tali quelle, ch'io Во offeruato mouerfi intorno à Gioue; 
‚delle Qualitorna-&replicare ilmedefimo che (ст Те nelle prime вела. | 
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по „бг altre fuanifcone, fiche pur come quelle акте: fempre ad 
altre fuccedono,, fetiza mai ritornar le medefime ; пе picciolo 
argomento caua in confirmazion di-ciò dalla difficoltà, є богів 


impofibilitè, come egli й 
nati dalle offeruazioni,.de 
& efatte;e fue proprie, ed 
Apelle nom continaafse di 
leggiero;, che non fol 
macchie, & ombre p 


ima, del cauare i loro periodi ordi- 
lle quali cgli afferma hauertie-molte; 
i altri «Elorqui defiderérei bene, che 
reputarmi per huomo:cosi vano; €.» 


о i haueffe palcíate , .& offertesal mondo 
er Iftelle ; mà quello,-che più importa has 


пей dedicato alla gloria di fi gran Prencipe , qual'è il Serenif- 
fimo Gran Duca mio Signore, & all'eternità di cafa! tantore» 
gia; cofe momentance;inftabili, e tranfitorie Replicogliper tan- 
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со, che i quattro Pianeti Medicei fono ftelle vere , e reali у per- 
manenti; e perpetue, come l'altre, пе fi perdono; б afcondeno , 
fe non quanto fi congiungono tra loro; 6 con Gioue, ò fi ofcu- 
rano tal volta per poche hore nell'ombra di quello , come la. 
Luna in quella della Terra ; hanno i lor moti regolatiffimi, & 
ilor periodi certi; li quali fe egli non hà potuto inueftigare, for- 
(г поп vi fi ё affaticato quanto mé;che doppo molte vigilie pur 
li gdádagnai , e gia gli bò palefati con'le ftampe nel Proemio 
del mio trattato delle cofe, che ftanno sül'acqua , б che ino 

uella fi muouono ; come V.S.harà potuto vedere, & accioche 
Apelle pofsa tanto maggiormente deporre ogni dubbio . To 
mando à V;S. le coftituzioni future per due тей; cominciando 
dal di primo di Marzo 1613. con le annotazioni dei progreffi ; 
ё mutazioniche d'hora in hora fon per fare : le quali egli potrà 
andar incontrando ; e trouaralle rifpondere efattamente, fe già 
non mi farà per inauuertenza occorfo qualche errore пе! calco- 
larle | Defidero apprefso, che con nuova diligenza torni ad of- 
feruarne il numero j che trouerà non ебег piu di 4. e quella. 
che e nomina „fù fenz’altro vna fifsa ; e leconietture, dalle.» 
quali e fi lafciò folleuare. à ftimarla errante › hebbero per lor 
fondamento varie fallacie:: conciofia cofa ; che le fue ofserua- 
zioni primieramente fono errate bene fpefso ; come io veggo da 
fuoi difegni, perche lafciano qualche ftella. che in quelle hore 
fücónfpicua ; Secondariamente gl'interftizij trà di loro, e ri- 
fpetto à Gioue fono errati quafi tutti рег mancamento , com io 
credo, di modos e di frumento da potergli mifurare; Terzo vi 
fono graudi errori nella permutazione delle ftelle; fcambiando- 
Je il più delle volte Гупа dall'altra , e confondendo је fuperiori 
con l'inferiori , fenza riconofcerle di fera in fera ; le quali cofe 

li fonó-ftate caufa dell'inganno. 

La ftella D; notata nella figura delli 30.di Marzo, fù quella , 
ске defcriue il cerchio maggiore intorno а Gioue;.& all'hora.; 
fi vitrouaua nella maffima digreffione;cioè nella fua media lon- 
gitudine ; e quafi ftazionaria , e lontana da Gioue circa 4 1% 
minuti (che tanto è ilfemidiametro del fuo cerchio) e non 6. 
come'Apelle; giudicando tali interualli così à: vifta, doue-è 
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grande occafione d’allucinarfi ; pofta dunque tale, qual vera: 
mente fü, la fua diftanza da Gioue , & effendo ‚che la ftella E, 
foffe veduta vn poco più occidentale di lei, beniffimo incontra , 
che per la retrogradazion di Gioue; ella fi moftrafle, quanto al- 
la longitudine; congiunta con lui il di 8. d'Aprile. Si è di più 
gravemente ingannato Apellenel voler concluder » che il moto 
di quefta ftella E, foffe più veloce di quel della ftella D. E prima 
S'inganna à dir, che l'angolo contenuto da lei dalla ftella D,e 
da Gioue, li 3o.di Marzo, foffe ottufo, cauandofi da i fuoi me- 
defimi detti, effer di neceffità аго acuto ; poiche la longitudi» 
ne della ftella D, à Gioue fà allhora (dice egli) min,6. e гапгаљ 

fu Ја latitudine außrale della Rella E » & il fuo interuallo das 
Gioue min.8. mà in vn triangolo equicrure;che habbia ciafcu- 
до де lati equali 6. e la Баје 8. l'angolo comprefo da effi lati è 
neceflariamente acuto, e non ottufo » effendo il quadrato di 8. 
men che doppio del quadrato di 6. E falfo, oltre à ciò sche tale 
€ fi manteneffe fino alli 5. d'Aprile; prima perche Ја ftella Dj 
delli 5.d'Aprile fegnata occidentale da Giove; non è la fellas 
D, delli 30.di Marzo ; anzi quefta D; di Marzo, e poi l’orien- 
taliffima preffo all’eftremita В, delli 5. d'Aprile, con la quale.» 
ella non contiene altramente angolo:acuto, mà ottufiffimo › & 
in confequenza è fallo quello,che concludeva Apelle, cioe; che 
il mouimento della fella E, барій veloce, anzi è molto più tar- 
do, che quello della D , oltre che quando ben e fuffe più veloce 
non sò quello, che ciò cencludeffe per moftrar la ftella E, effer 
mobile, e non fiffa; potendofi referir Ја caufa d'ogni difagua- 
glianza nel mouimento della Di Ceffa per tanto quefta prima. 
ragione; anzi conclude l'oppofito di quello , à che ella fü in- 
drizzata. Mà pit, qual'inconftanza è quefta d'Apelle à voler, 
per provare vna fua fantafia, fuppor in quefto luogo , che Je.» 

Relle notate nelle fue offeruazioni,e contrafegnate co і medefi- 

mi caratteri, fi confernino le medefime > dicendo рог poco più 

а baffo creder fermamente che le fi vadino continuamente pro- 

ducendo fücceffiuamente , е diffoluendo , fenza ritornar mai 

Tifefleè E fe quefto 2,qual cofa vuol egli, © può raccor da que- 

Ri fuoi difcorfi è All'altra ragione; che Apelle adduce pur in... 

con- 
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confirmazione della vera efiftenza del fuo quinto pianeta Gio- 

uiale, non mi permettendo la fede, e l'auttorità, ch'ei tiene ap- 
preffo di me, ch'io metta dubbio nel, an /#, non робо dir altro, 

Ге поп che io non fon capace, come poffa accadere, che vna. 

ftella veduta col Telefcopio di mole у є fplendore pari ad ула.» 

della prima grandezza poffa in manco di то, giorni › e quel che 

più mi confonde fenza muouerfi più d'vn quarto, 9 di vn'otta- 

uo digrado , anzi per più ver dire fenza punto mutar luogo , 

pofa dico diminuirfi in maniera, che anco del tutto fi perda . 

Non sò che fimil portento fia mai tato veduto in Cielo; fuori 

chele due nominate felle nuove del 72. in Caffiopea › є del 
6o4.nelferpentario:e fe quefta fù vna tal cofa,ò tango inferior 

di condizione, quanto men Јар да e più fugace , prouido fù il 
configlio di Apelle nel procurargli derazion, e lume dall'Illu- 
firifima caía Velfera . Non fon dunque le Giouiali, nè l'altre 

felle macchie, ed ombre, пе l'ombre, e macchie folari fono 

fielle , Ben'è vero,ch’io metto cosi poca difficoltà fopra inomi 

anzi pur sò, ch'è in arbitrio di ciafcuno l'imporgli à modo fuo; 

che tuttauolta; che col nome altri non стеде е di conferirgli le 
condizioni intrinfeche ; & effenziali, poco.cafo farei del nomi- 

narle ftelle in quella guifa,che ftelle fi differo le fopranominate 

del 72. е del 604. ftelle nominano i Meteorologici le crinite › 

le cadenti, e le'difcorrenti per aria , & eflendo in fin permeffo à 

gli amanti, & а Poeti chiamare ftelle gli occhi delle Jor donne. 

Quando fi vidde ilfucceffor d'Affolfo 
Sopra apparir quelle ridenti Belle. 

Con fimile ragione potranfi chiamare ftelle anco le macchie» 

folari , maeffenzialmente haueranno condizioni differenti non: Paragone 
poco dalle prime felle, Auuenga che le vere felle ci fi mo(tra- 4^ fee 
no fempre di vna fola figura , & è la regolariffima frà tutte, e.» te macchie 
le macchie d'infinite, & irregolariffime tutte. Quelle confiften- del Sole. 
ti, né mai mutatefi di grandezza, 6 di forma ; e quefte inftabili 
fempre, e mutabili „Quelle l'ifteffe fempre ; e di permanenza. 

che fupera le memorie di tutti i fecoli decorfi, quefte generabi- 

li; e diffolubili dall’yno all'altro giorno. Quelle non mai vifi- 

bili, fe non piene di luce ; queftc ofcure fempre » efplendide.» 

non 
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Ton mai Quelle; in tutto immobili, д mobili ogn'vna perfe 
di moti proprij , regolari, e trà di loro differentiffime , quete 
mobili di vn moto folo commune à tutte, regolare folamente 
іп vntueríaley mà da infinite particolari difagguaglianze altera- 
со: Quelle coftituite tutte in particolare. in diuerfe Jontanan= 
ze dalSole з e'que(te:tutte contigue; infenfibilmente remote 
dalla fua fuperficiex Quelie'non mai vifibili; fe non quando fo- 
no affai feparate dal.Sole , quefte non mai vedute ‚fe non con- 
giunregli.Quelle di materia probabiliffimamente denfa,& ора- 
ciffima , quefte rare à gaifa di nebbia; ò famo. Hora io non sò 
per qual ragione Је macchié frdeuinolaferiuere trà quelle cofe 3 
сопе quali поп hanno: pute via particolar:conuenienza све 
non ve l'habbino ancora cento altre;che ftelle non fono più pre: 
Ќо, chetrà quelle 5 con Іс quali moftrano di conuenire in ; 
ogni particolare , То le agguagliai alle noftre nugole; òà fumi, 
€certo chi voleffe con alcuna delle noftre materie imitarle,non 
Imitazio CAO; che facilmente fi troüaffe più aggiuftata imitazione 2 і 
ne delle che'l porre fopranvna гопепге рїайга di ferro: alcune piccole 
macchie еа qualche bitume di difficil combuttione, il quale sù’! fer- 
го imprimerebbe vna macchia nera , dalla quale, come да fua 
radice fi eleuerebbe vn famo ofcuro ; che in figure (trauaganti, 
e mutabili fi anderebbe fpargendo E fe alcuno pur voleffe opi- 
nabilmente ftimare , che alla reftaurazione dell'immenfa luce , 
che da fi gran lampada continuamente fi diffonde per l'efpan- 
fion del mondo facefle di meftiere ; che continuamente fuffe » 
fomminiftrato pabulo; e nutrimento; ben'hauerebbe non упа_, 
fola , mà тоо. etuttel'efperienze concordemerite fauoreuöli,, 
nelle quali vediamo tutte le materie fatte proffime all'incen- 
derfi , econuertirf in luce , ridurfi prima ad уп color nero, 8; 
ofcuro, e così vediamo ne legni , nella paglia, nella carta snelle 
candele, ӛсіп fommain tutte le cofe ardenti effer la fiamma , 
impiantata , e forgente dalle contigue parti di-tali materie pri- 
ma conuertite in color nero; e più direi, che forfe рій ассағаға-; 
mente offeruando le fopranominate piazzette lucide piü del re- 
fto del ансо folate , fi potrebbe ritrouare, quelle effer i luoghi 
medefimi doue poco auanti fi foffero diffolute alcune мире 
macchie 
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macchie più grandi. Io però non intendo di afferire alcuna di 
quefte cofe per certa, nè di obligarmi à foftenerla, non mi pia- 
cendo di mefcolar le cofe dubbie tra le certe, e refolute . 

Di qua dall'Alpi vg attorno, come intendo; tra non piccol 
numero de i Filofofi Peripatetici; à i quali non graua il filofo- 
fofare рег defiderio del vero, e delle fue:caufe( perche altri, 
che indiffereatemente negano tutte quefte nouiràs.e fene Бог; 
lano, ftimandole illufioni ; è hormai rempo,che ci burliamo di. 
loro , e che effi те по invifibili , & inaudibili infieme ) và at- 
torno 4ісо рег difender. l'inalterabilità: del. Cielo: (Ја quar 
le Гое Ariftotele. medefimo in ево fecolo:abbandonareb-- 
Бе) vnzopinione , conforme à днева d'Apellg ; e folamente 
diuería „che doue egli pone per ciafcuna macchia vna ftella.» 
fola; quelli fanno le: macchie;congerie di molte minuti fime.» 
le.quali con loro differenti monimenti aggregandofi » hor in-s 
maggior copia; hora in minore; quindi feparandofi,forminoy 
€ maggiori;e minori macchie;e di dregolate,e diverfifime figu: 
ге: io ‘gia che bò paffato il fegno della breuità con V.S. fi che 
ella è per leggere in pii. volte la prefente lettera у mi prenderó 
libertà di toccare qualche particolare fopra que(to punto. Nel 
quale il primo.concetto,che mi viene in mente è; che i fegua- 
сі di-quefta opinione non habbino hauuto occafione di far 
molte, e molto-diligenti, econtinuate offeruazionb perche mi 
perfuado»ò che alcune difficoltà gli hauerebbono refi non poco) 
ашы)» е perpleffi.nell'accommodare vna.tal pofizione alle. ap- 
parenze у perche fe bene è vero.in вепеге:„сће тој овде з 
benche perla lor piccolezza; ò.lontananza;inaifibili»ciafcuno: 
per fe.foloj; vnitiinfieme poffono formare vn’aggregato, che 
diuenga percettibile alla noftra vifta,tuttauia non еда fermarfi 
sit que(ta generalità; ma bifogna; che defveadiamo.ai-partico- 
lanisproprij delle tell& , & à quelli, che fi offeruano nelle mac- 
chie ›. e спе diligentemente andiamo efaminando:; con qual 
concordia quefti e quelli poffino mefchiarfi , e conuenire in- 
Пете; E per non far,come quel СаћеНапо, che fendo con pic- 
col nomero di foldati alla difefa упа fortezza „рег foccorrer 
quella parte, che vede аба а, vi accorre con tutte le Югал» 
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fafciando intanto altri luoghi indifefi , & aperti, conuiene, che 
mentre ci sforziamo di difender l'immutabili tà del Cielo,non , 
ci fcordiamo de i pericoli, à i quali per auuentura potriano re- 
йаг efpofte altre propofizioni pur neceffarie alla conferuazione 
della filofofia Peripatetica . E però fe quefta deue reftare nella 
fua integrità, e faldezza, conuiene,che per mantenimento d'al- 
сте fue propofizioni , diciamo primieramente delle Kelle altre 
effer fifle, altre erranti , chiamando fiffe quelle, che fendo tutte 
in vn medefimo Cielo al moto di quello fi muouono tutte , re- 
ftando intanto immobili trà di loro; mà erranti quelle,che han- 
no ogn'vna per fe mouimento proprio; affermando di ріп, che 
le conuerfioni non meno di quefte; che di quelle, fono ciafche- 
duna equabile in fe теде та, поп conuenendo dare alle lot 
motrici intelligenze briga di affaticarfi hor рій, hor meno ‚che 
{ана condizione troppo repugnante alla nobilrè, & alla inalte- 
rabilità loro, e delle sfere. Stanti quefte propofizioni non fi 

può primieramente dire , che tali (telle folari беп 61е, perche 
quando non fi mutaffero trà di loro, impoffibil farebbe vedere 
le mutazioni continue ‚che pur fi fcorgono nelle macchie, mà 
fempre vedremmo ritornar le medefime configurazioni; retas 
dunque , che le fiano mobili cia(cheduna per fe di mouimenti 
difeguali frà di loro; mà ben ciafcuno equabile in fe medefimo, 
& in tal guifa potrà feguire l'accozzamento , е Ја feparazione 
di alcuna di Joro;ma non però potranno mai formar le macchie; 
ilche intenderemo , confiderando alcuni particolari ; che nelle 
macchie fi fcorgono : vno de’ quali ё, che vedendofene alcune 
molto grandi produrfi, e diffoluerfi , è forza, che le бапо com- 
робе, non di due, ò di quattro ftelle folamére,ma di 50.e 100, 
perche altre macchiette pur fi veggono minori della cinquan- 
tefima parte d'vna delle grandi ; fe dunque vna di quefte fi dif- 
folue , fiche totalmente fuanifca da gli occhi noftri ; è neceffa- 
по, che la fi divida in più di 50. ftellette, ciafcheduna delle 
quali hà il fuo proprio , e particolar moto equabile , e differen- 
te da quello d'ogn'altra: perche due, che haueffero il moto 
commune non fi congiugnerebbono , ò non fi fepararebbono 
giamai in faccia del Sole. Ма fe quefte cofe fon vere, те 
vede 
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vede effere affolutamente impoffibile la formazione delle mac- 
chie? E maffime durando'effe non folamente molte hore, mas 
molti giorni, ficome ё impoffibile, che cinquanta barche › :mo- 
vendofi tutte con velocità differenti fi vnifchino giamai ; e per 
lungo fpazio vadino di conferua Quando: Je ftellette fuffero 
diíunite е pero inuifibili now potriano effere,fe non. per lunghi! 
ordini difpofte, Рупа dopo laltra, fecondo la lunghezza de’ lor 
paralleli,nei quali (ficome nelle vifibili macchie fi {corge) tut-. 
ге verfo Ја medefima parte fi vanno: mouendo ; onde tantunzs 
chefi усе 40: 0:50: д 100. рого poteffero tanto frequente- 
mente aggregarfi , e cosi vnite per longo fpazio conferuarfi,che 
per l'oppofito rarifime volteaccader potrebbe ; che tra тош»: 
menti difeguali cadeffe fi-numerofo concorfo di ftellein vn fol 
luogo: та affolutamente poi farebbe impoffibiteche є" non fi 
diffolueffe in breaiffimo tempo; e pur all'incontro fi veggono: 
molte macchie conferuatfi хаїбога рег molti giorni соп роса.» 
` alterazion di figura . Chi dunque vorrà foftener; fe macchie ef 
fer congerie di minute ftelle у bifogna che introdaca nel Cielo, 
& in effe (telle mouimenti innumerabili , tumultuarij; difformi; 
€ lontani da ogni regolarità sil che non ben confuona con alcu» 
na probabil filofofias . ©. ЈЕ si 

> Sarà di рій neceffario porle рій numerofe di tutte l'altre vifi- 
bili бейе; perche fe noi riguarderema'la moltitudine; e gran 
dézza di tutte le macchie, che tal volta й "оп vedate око PES 
misferio:dcl Sole, e quelle andremo rifoluendo in particelle. 
cosi piccole , che diuenghino inconípicue , troucremo bifognar" 
che neceffariamente le fiano molte centinaia, & effeado di più 
credibile, che altre ne fiano non folamente fopra Ганто Emisfe- 
по ; ma dalle bande ancora del Sole, non fi potrà ragioneuol- 
mente sfuggire di douer porle oltre al'migliaio ‘и Hor qual fim- 
metria fi andrà conferuando tra le lontananze delle ftelle erran-: 
ti; & i tempi. delle lor conuerfioni, fe difcendendo dall’immen- 
fo cerchio di Saturno fin'all'anguftiffimo di Mercurio non sig»! 
contrano più di 10. 6:12. telle, ne pir di 6.conuerfioni dipe- 
riodi differenti intorno al Sole, dosendone poi collocar centi- 
ваја; e migliaia dentro à così piccolo orbe? che pur faria necefz 
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ү ИШ fario racchiuderle dentro alle digreffioni di Mercutio, poiché.» 
| giamai non fi rendono vifibili in afpetto lucido , e feparate dal 
Sole; Mà che dico io di racchiuderle dentro all’orbe di Mercu- 
КД rio? diciamo pure , che effendofi neceflariamente dimoftrato , 
ШІЛІСІГ le macchie effet tutte contigue, ò infenfibilmente remote dalla 
P fuperficie del Sole, bifogna à chi le vuol far creder congerie di 
ї minute telle ,trouar prima modo di perfuadere , che fopra las 
| «ок folarfuperficie, molte, e molte centinaia di globi ofcuri,e den» 
| *R.idicoli N en á 5 x 
| orti, e car 8 vadino ferpendo con differenti velocitadi, e fpeffo.vrtandofi, 
| ca di folte € trà di loro facendofi oftacolo., onde le (сопе de più veloci re- 
| fel: fino регајсит giorni impedite da і più pigri, fi che dal соп- 
corfo di gra moltitudine fi formino: in molti luoghi varij drap- 
pelli di ampiezzaà noi vifibile › fin tanto che la calca della fo- 
prauegnente moltitudine › sforzando finalmente i precedenti, fi 
faccia trada; e fi difperda il gregge. А grandi anguftie bifo», 
Alterazio BO? ridurfi , є poi per foftener che è e con quale efficacia dimo= 
ni non fo- {rato ? per mantenere la materia celefte aliena dalle condizio» 
no incon- nj elementari, infino da ogni picciola alterazioncella . Se quel- 
me dipre. las che vien chiamata Cortuzzione; foffe annichilazione haue- 
giudico rebbonoi Peripatetici qualche ragione à effergli cosi nemici ; 
4С. mì, fe поп è altro, che vna mutazione, non merita cotanto 
odio; пе parmi, che ragionevolmente alcuno fi querelaffe della 
corruzion dell vouo, mentre di quello fi genera il pulcino. Ins 
oltre , effendo quefta , che vien detta generazione ; e corruzio- 
ne,folo vna. piccola mutazioncella in poca parte de gli elemen- 
tise quale nè anco dalla Luna , orbe.proffimo; fi (corgerebbe., 
perche negarla nel Cielo 2 penfano forfe, argomentando dallas 
parte a[ tutto, chela Terra fia per diffoluerfi ; e corromperfi 
tutta in guifa, che fia per venir tempo, nel quale il mondo, ha- 
uendo Sole, Luna, e l'altre ftelle , fia per trouarfi fenza Terra è 
non credo già у che habbino tal fofpetto. E fe le fue piccole.» 
mutazioni non minacciano alla Terra la fua total deftruzione ; 
né gli fono d'imperfezione ; anzi di fommo ornamento, perche 
priuarne gli altri corpi mondani,e temer tanto la diffoluzione.» 
del Cielo, рег alterazioni non più di quelte nemiche,della na- 
tural conferuazione è Io dubito; che'l voler noi mifurar il tutto 
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con la fcarfa mifura noftra , ci faccia incorrere in ftrane fanta- 
fie, веће l'odio noftro particolare contro alla morte , ci renda 
odiofa la fragilità . | 

Tuttauia поп sò dall'altra banda , quanto per diuenir manco 
mutabili ‚ci обе caro l'incontro d'vna tefta di Medufa, che» —* 
ci conuertiffe in vn marmo , ò in vn diamante, fpogliandoci 
де fenfi, e di altri moti , li quali fenza le corporali alterazioni 
in noi fuffifter non potrebbono. Io non voglio paffar più inanzi, 
ne entrat à efaminare la forza delle Peripatetiche ragioni , al 
che mi riferbo in altro tempo, Quefto folo foggiugnerò : paret- y, fieri» 
mi azione non interamente da vero filofofo , il voler perfiftere, febieria- 
fiami lecito dir, quafi oftinatamente in foftener conclufioni Pe- 7" Р 
ripatetiche fcoperte manifeftamente falfe; perfuadendofi forfe, різані 
che Ariftotele, quando пе ега noftra fi ritrouaffe, foffe per far 4270 di 
il medefimo г quafi che maggior fegno di perfetto giudizio, e авина 
più nobil effetto di profonda dottrina fia il difendere il falfo', 
сћеђ reftar perfuafo dal vero . E parmi ; che fimili ingegni die- 
no occafione altrui di dubitare, che loro per auuentura apprez- 
zin manco l'efattamente penetrar la forza delle Peripatetiche , 
e delle contrarie ragioni, che'l conferuar l'imperio all'autoritè 
d'Ariftotele, come ch'ella fiabaftante con tanto lor minor tra- — , 
uaglio, e fatica, à fchiuargli tutte l'oppofizioni pericolofe »; ; 
quanto è men difficile il trouar tefti, e'l confrontar luoghi , che 
l'inueftigar conclufioni vere , е] formar di loro nuoue ; e con- 
cludenti dimoftrazioni. E parmi oltréà cid, che troppo vo- 
gliamo abbaffar la condizion noftra, e non fenza qualche offefa 
della Natura. e direi quafi della Diuina benignita (la quale.» 
peraiuto all'intender la (па gran coftruzione ci hà conceduti 
2000;anni più d'offeruazioni, e vifta 20.volte più acuta , che.» 
ad Ariftotele)col voler più prefto imparar da lui quello, ch'egli 
ne (ерре > né potette fapere , che da gli occhi noftri , e dal no- 
ftro proprio difcorfo. Ма per non m'allontanar più dal mio 
principal intento : Dico baftarmi per hora l'hauer dimoftrato y coc. 
che le macchie non fono ftelle, nè materie confiftenti, пе loca- fo" 
te lontane dal Sole, mà che fi producono, € diffoluono in- 
torno ad eflo con maniera non diffimile à quella delle 
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nugole , д altre famofirä intorno alla Terra; . 

Quefto è quanto per hora m'è рано di dire à V. S. Illuftriffi- 
ma in propofito di quefta materia, la quale io credeua; che do- 
ueffe eflere il figillo di rutti i nuovi fcoprimenti, che hò fatti 
nel Cielo, e che per l'auuenire mi foffe per reftar ozio libero di 
poter tornare, fenza interrompimenti , ad altri mici Па), già 
che mi era anco felicemente fucceduto l'inueftigare dopó mol- 
te vigilie ; e fatiche i tempi periodici di tutti i quattro Pianeti 

alia Medicei ; e fabricarne le tauole, e cio che appartiene à calcoli; 
li de Pia- & altriloro particolari accidenti , le quali cofe in breué man» 
zeti Me- derò in luce, con tutto il refto delle confiderazioni fatte intor- 
dicei fatte > Е E SORS SEME 
dal? Au. ПО all'altre celefti nouità : mà è reftato fallace il mio penfiero 
tore perl'inafpettata meraviglia, con la quale Saturno è venuto vl; 
timamente à perturbarmi , di che voglio dar conto à V. S. 
Миша, є Gia le fcriffi; come circa à 3. anni fà fcoperfi con mia gran- 
inafpttta- de ammirazione Saturno effer tricorporeo,cioè vn aggregato di 
пића di tre ftelle difpofte in linea retta parallela all'equinoziale ,: delle 
Saturno. quali la media era affai maggiore delle laterali: quefte furono 
credute da me effer immobili trà di loro ; ne fù la mia creden- 
za irragioneuole, poiche, hauendole nella prima offeruazione 
vedure tanto propinque ; che quafi moftrauano di toccarfi ‚ е 
tali effendofi conferuate per più di due anni , fenza apparire in 
loro mutazione alcuna , ben doueuo io credere , che le foffero 
trà di fetotalmente immobili ; perche vn folo: minuto feconda 
(mouimento iacomparabilmente più lento di tutti gli altri ans 
co delle maffime sfere) fi farebbe in tanto tempo fatto fenfibile; 
ò col feparare ; б coll'vnire totalmentele tre ftelle..: Triforme..» 
kò veduto ancora Saturno que(t'anno circa il fo!ftizio eftivo, би 
hauendo poi intermeflo di offeruarlo per piu di due теб, come 
quello , che non metteuo dubbio: fopra la fua coftanza ; final: 
Saturno mente tornato à rimirarlo i giorni райзи , l'hóritrovatofolitas 
не по , fenza l'afiftenza delle confuete ftelle, & in отта perfet- 
tamente rotondo, e terminato у come Gioue „етаје fi và tutta» 
uia mantenendo. Hora che fi hà da dire іп сөзі: Rrana mera. 
morfofi? forfe i fono confumate le due minoti elle yal modo: 
delle macchie folari è forfe fono fparite ; e repentinamente fuga: 
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gite 2 forfe Saturno fi hà diuorato i proprij figli? ò pure èftata 
illufione, e fraude» l'apparenza con la quale і criftalli hanno 
pertanto tempo ingannato me con tanti altri; che meco molte 

volte gli offeruarono 2 E forfe hora venuto il tempo di rinuerdir 

la fperanza già proffima al feccarfi, in quelli, che retti da piu 
profonde contemplazioni, hanno penetrato tutte le nuoue of- 
feruazioni effer fallacie уп? poter in veruna maniera fufüftere? 

Io поп kò che dire cofa refoluta in cafo cosi ftrano, inopinato,e 

nuouo › la brevità del tempo, l'accidente (епха efempio , la de- 
bolezza dell'ingegno; e'l timore dell'errare mi rendeno grande- 

mente confufo.. Mà Папи per vna volta permeffo di vfare vns 

poco di temerità la quale mi dourà tanto più benignamente.» 

effer da V.S. perdonata,quanto io la confeflo per tale, e mi pro- 

tefto, che non intendo di regiftrar quello, che fon per predire , 
trà le propofizioni dependenti da principijcerti e conclufioni ne delle 
ficure, màfolo da alcune mie verifimili conietture le quali mazio- 


x . > ~ i di 56- 
allhora farò palefi, quando mi bifogneranno , 0 per-moftrare la rs per 


feufabile probabilità dell'opinione; alla quale per hora inclino, єопіспи- 
ò per ftabilire la certezza dell'affunta conclufione qual volta il a 
mio penfiero incontri la verità . Lepropofizioni fon quefte >. 
Le due minori ftelle Saturnie , le quali di prefente ftanno cela- 

te , forfe fi (copriranno vn poco per due mefi , intorno al Sol- 
Rizio ейішо dell'anno рго то futuro 1613. е poi s'afconde- 
ranno , reftando celate fin verfo il brumal folftizio dell'anno 
1614. citca il qual tempo potrebbe accadere, che di nuouo per 
qualche mefe faceffero di fe alcuna moftra , tornando poi di 
nuouo ad afconderfi fin preffo all'altra feguente bruma; al qual 
tempo credo bene con maggior rifolutezza , che torneranno à 
comparire, ne più fi afconderanno , fe non che nel feguente fol- 
ftizio eftiuo , che farà dell'anno 1615. accenneranno alquanto 

di volerfi occultare, mà non peró credo, che fi afconderanno 
interamente, mà ben tornando poco doppo à palefarfi, leo 
vedremo diftintamentc, e più che mai lucide,e grandi, e quafi 
rifolutamente ardirei di dire, che le vedremo per molti anni 
fenza iaterrompimento veruno . Sicome dunque del ritorno io 
aon ne dubito , così vò con riferbo ne gli altri particolari acci- 
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denti, fondati per hora folamente fu probabil coniettura; mèd 
fuccedino cosi per appunto, Ó in altro modo, dico bene à V.S. 
che quefta ftella ancora , еге non men › che l'apparenza di 
Venere cornicolata, con ammirabil maniera concorre all'accor- 
damento del Gran Siítema Copernicano al cui palefamento 
vniuerfale veggonfi propizij уби indirizzarci,con tanto lucide 
fcorte, che hormai poco ci refta da temere tenebre, 0 trauerfie. 

Finiíco di occupar più V. S. Illuftrifs, mà non fenza pregarla 
ad offerir di nuouo l'amicizia,e Ја feruitù mia ad Apelle;e felei 
determinaffe di fargli vedere quefta lettera, la prego а поп Ја, | 
mandar fenza l’accompagnatura di mie fcufe, fe forfe gli рах 
гейе у ch'io troppo diffentiffi dalle fue opinioni , perche non 
defiderando altro, che'l venite in cognizion del vero , hò libe- 
ramente fpiegata l'opinion mia , Ја quale fon ance difpokto à 
mutare qualunque volta mi fieno (coperti gli errori miei, eter= 
го obligo particolare à chiunque mi farà grazia di palefargli,e 
caftigargli. 

Васю à V.S.Illuftrifs.le mani, e caramente la faluto d'ordine 
dell Illuftrifs. Sie, Filippo Saluiati, nella cui ameniffima Villas 
mi ritrouo à continuar in fua compagnia l'offeruazioni celefti , 
N.Sig. Dio gli conceda il compimento d'ogni fuo defiderio, 
Dalla Villa delle Selue il 1.di Decembre 1612. 


Di V.S. Illuftriffima 
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AE Coftituzioni delle Медіссе , che inüioà У. Si 
Illuttrifs. fono per li due пей Marzo,& Aprile se 
più fino à gl'otto di Maggio, & altre: potró in« 
uiargliene alla giornata , е per auentura più efat= 
SP Top te, ma ficuramente рій commode ad effér*rin= 
contrate con Je apparenti pofiture ; rifpetto alla ftagione piü 
temperata  & all hore meno importune. In tanto circa quefte 
fono alcune confiderazioni, che é bene fieno accennate à V.S. 
e per leiad Apelle ; dad altri à chi accadeffe farne i rincontri з 
E prima è da auuertire , che le Stelle viciniffime al corpo di 
"Gioue, per il molto fulgor’ di quello non fi veggono facilmen- 
té fe non da vifta acutiffima, e con eccellente frumento, mà le 
medefime nell’allontanarfi s vfcendo fuori deil'irradiazione, ёс 
in confequenza fcoprendofi meglio, dan fegno, come poco 
guanti erano veramente proffime ad effo Giouescome рег efem- 
рю. Nelle tre coftituzioni della prima notte di Marzo la. 
ftella occidentale viciniffima à Gioue non fi vedrà nella prima 
offeruazione delle tre hore ab Occafu, fendogli quafi contigua; 
mà perche fi allontana da quello alle 4.hore potrà vederfi „еә 
meglio alle 5. еп tutto"! refto della notte . La Stella orientale 
proffima à Gioue della notte 9. di Marzo con fatica fi vedrà al- 
l'hora notata, mà perche fi allontana da effo, nelle: hores fe= 
guenti fi vedrà beniflimo . Il contrario accaderà della Опеп- 
tale del giorno 1 5. dell'ifteffo теѓе ; perche all'hora. notata 
potrà, fendoui pofta diligente euras effer veduta, che non... 
molto dopó., mouendofi verfo Gioue fi offufcherà frà i fuoi 
raggi. Vero è, che vna di effe quattro, per effer alquanto mag- 
gior dell'altre tre ; quando l'aria ё ben’ ferena (il che fomma- 
mente importa in quefto negozio, fidiftingue anco fin quafi 
all'i&effo toccamento di Gioue ,. come fi potrà: offeruare nella 
proffima occidentale delli 22. di Marzo, la quale fe gli andrà 
accoftando , e fi potrà fcorgere fino à grandiffima vicinità . 

Mà più merauigliofa cagione dell'occultazione di tal'vna di 
loro è quella; che deriua da gl Ecliffi уагі), à i quali fono va» 
3 riamente 


й 116, 
ATI riamente foggette mercè delle diuerfz inclinazioni del cono 
ШІ! '. dell'ombra dell'ikeflo corpo di Gioue , il quale accidente con- 
ІШ feflo'a V:S.che mi trauaglió non poco auanti, che la {ua cagio- 
ne mi cadeffe in тепсе. Sono tali Eclifh > hora di lunga dura- - 
i zione, hora di breue; e tal Бога inuifibili à noi,e quefte diuer- 
fità nafcono dal mouimento aunuo della Terra, dalle diuerfe. з 
latitudini di Gioue, e dall'effere il Pianeta, che fi ecliffade i 
più vicini, öde più lontani da effo Gioue , come più diftinta- 
mente fentirà V.S. à fuo tempo; in quefto anno , e ne i dui fes 
guenti non haremo Eccliffi grandi; tuttauia quello; che fi ve- 
drà farà queto: Delle due йене orientali della notte 24. d'A- 
prile, la più remota da Gioue fi vedrà пе! тойо, e nel tempo 
defcritto, mà l'altra più vicina поп apparirà; benche feparata., 
da Gioue ; reftando immerfa nell'ombra di quello; mi circa le 
cinque hore di notte vícendo dalle tenebre; vedrafíi improui- 
uifamente compatite lontana da Gioue quafi due diametri di 
“effo 1 27: pur di Aprile il Pianeta Orientale рго{@то à Gio- 
ue non fi vedrà fino citca Је 4. hore di notte dimorando -fino 
à quel tempo nell'ombra , vícirà: рої repentinamente; e fcorge- 
| тай già lontano da Gioue quafi vir diametro, è mezzo . Offer- 
uando diligentemente la fera del primo di Maggio fi vedrà la 
ftella Orientale vicinifima à Gioue , mà non prima ‚che da, 
eflo fi farà allontanata per vn femidiametro di effo Gioue , re- 
ftaxdo prima nelle teriebre ; & vn’ fimile effetto fi'vedrà li otto 
де ifteffo mefe” Altri Есі piu notabili у етаветоп , ches 
Гершіғаппо 4орб, gli faranno da me mandati con l'altre cofti- 
tuzioni. Voglio-firialmente mettere! in confiderazione al di 
feretiffimo {йо giudizio, che non voglia prender’ meraviglia, 
anzi; che faccia mie fcufe , fe quanto gli propongo non rifcon- 
traffe così puntnalmente con l'efperienze e offeruazioni day 
farfi da lei, ó-da altri perche molte fono leroccafioni dell'er- 
~ Yare,vna ё quafi ineuitabile у el'inauertenza del calcolo ; oltre 
a quefto la piccolezza di quefti Pianeti, e l'offeruarfi* col Tes 
lefcopio;che tanto, etanto aggrandifce ogni oggetto veduto; 
fa, che circa i congreffi, e le diftanze di tali Relle l'error folo di 
va" minuto fecondo! fi fà più apparente , e notabile , de altro 
allo 
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fallo mille volte maggiore ne gl'afpetti dell'altre Stelle ; та» 
quello ,.che più importa, la nouità della-cofa , ela breuità del 
tempo, e il poter effer ne mouimenti di effe ftelle altre diuer- 
fità, &anomalie oltre alle offeruate da me fin qui, appreffo 
gl'intendenti dell'arte douranno rendermidcufatos& ilinon» 
hauete aticora gran питего di huomini ; in inolti migliai d'an- 
ni perfettamente ritrouati i periodi, & efplicate tutte le diuer- 
fità dell'altre ftelle vaganti, ben’ farà fcufabile , e fauorabile» 
la caufa di vn folo, ch'in dui , О tre anni non haueffe puntual- 
mente fpiegato il picciol Siftema Giouiale, che come fabrica 
del fommo Artefice creder fideue , che поп manchi di quegli 
artifizij у спе perda lor grandezza fuperano di lungo interuallo 
l'intelletto humano » і cs aen 
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Еногі pitrconfidérabili oecorfi nello Пашраге у rimettendo! al 
ы puote Ту а E t › . . ° 
' giadizio'dek Lettore gl'altriy" & in particolare gl'atte--:. 
"oso. пепы allevitgole; e punti 42224 зо 
PacVen Errori: Correzioni: FauVér.Errori... | Correzioni 
лог 8 longa | lunga 3220 ‚voglione.., .... vogliamo... | 
то r9 ЄЇпоп  _ еЇпоп 33. 26 longhezza- lunghezza 
13: 77 "Oriente U ? 538 Grizonte 2120 4» Li Sla quale 275-03] quale 
14°24 mattunna; ò e» vefpertina,ò «Гог 2515. 18; 4 quali «Quali | 
ecu, forrowefptino to mattutino 102 33 dalle quali delle quali 
ту 38 adBiongo ^" aggiungo. to3 12 pol’ "P ‘può 
к-аш ото» stüellalsinoiz) феод ево li mi} 5; 
io354umoy...... Ето 3 5 4196 X4: autore, ; autore, ~ + 
те: о Dine 71106 зо "ад 605 ^ ачено Ох 130 
61183 Amite те у nel imedefime sid nel]: n37intieramaaee 9 rinteramente: 
medemo “ medefimo 107 13 ‚ionon. .. :(10 DOIL = 
31 poiche poi, che 16 (чрегћих, 7 füperfna ) + 
33 repigliand' ripiglian 1? 108 $ ad interno ed interno 
18 28 alcuna alcuno 110 9 alias aliàs 
29 feguitarebbono feguiterebbono [тїї 5 longhezza lunghezza 
19 25 bifognarebbe  bifognerebbe 112 13 manoamento  mancamento 
20 34 nelle mille 34 Sole Sole, 
36 poco poca 118 17 AE, FB AEEB 
31 IT trouaremo troueremo 18 AC, DB ACDB 
22 6 reftringerfi riftringerfi 119 24 Ecentro e fatto centro 
33 2 fuori uron’ 121 17 quelle quello 
15 loraffomigli | le raffimigli 128 24 vede rade 
3o nigrezza negrezza 31 conienerebbe cöuincerrebbe 
31 vietarebbe vieterebbe 129 elli elle 
24 8 diffoluano diffoluino 17 differenti, differenti 2 
15 angutti angufti ; 130 24 lei ella ; 
17 deueno debbino 133 2 ftelle per Stelle. Dee 
31 Credo che ( Credo che 134 16 dilei e di lei 
32 Medicei Medicei ) 135 8 conuicini circonuicini 
26 г congionte congiunte 136 34 di de 
* ұз rifolueffero diffolueffero 140 14 equali eguali 
27 28 poco oca 142 2 ditfereneifime differentifimi 
39 9 longa unga 143 24 perfuado,ò'the perfuado, che 
19 fatiga fatica 150 12 diffentiffi diffentifti 


RE 6 pg p qe: 
ABCDEFGHIKLMNOPQRSTY. 


Tutti fono fogli intieri, eccetto A ; & T, che ciafcun 
è vn foglio, e mezo. 
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